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TONY
BLAIR

Nel 1994 mi trovavo qui, davanti a
voi, per la prima volta, condivi-

dendo la vostra rabbia di fronte a edi-
fici scolastici che cadevano a pezzi, di
fronte a pazienti che soffrivano, e a vol-
te morivano nel dolore, nell’attesa di es-
sere operati, di fronte a un tasso di cri-
minalità raddoppiato, di fronte a case
espropriate, a pensionati che vivevano
in povertà; e fu allora che mi dissi co-
sternato di fronte a quattro sconfitte
elettorali, e che osservai come non fos-
simo noi a doverci sentire traditi, ma
il popolo inglese. Il fatto che questo di-
scorso appaia datato, oggi, non è dovuto
al passare del tempo, ma al progresso.

Nel 1997 ci trovavamo davanti a sfi-
de difficili. Il
boom e il crol-
lo dell’econo-
mia. Una cro-
nica carenza di
investimenti
nei nostri ser-
vizi pubblici.
Una frattura
sociale, con
milioni di per-
sone costrette

a vivere in povertà, inclusi più di 3 mi-
lioni di bambini. E in cima a tutto que-
sto un paese che era rimasto indietro,
culturalmente e socialmente. Non c’e-
rano ministri di colore, e non c’era
mai stato un ministro di colore. Nel
parlamento che avrebbe dovuto incar-
nare il foro di discussione del nostro
popolo, c’era solo una parlamentare
donna su dieci. Agli omosessuali ve-
nivano negati pari diritti. I lavoratori po-
tevano essere licenziati per il solo fat-
to di appartenere a un sindacato. C’e-
rano lavoratori pagati 1,20 sterline al-
l’ora, ed era considerato legale. Londra
era l’unica grande capitale del mondo
priva di una sua municipalità. La Sco-
zia, il Galles e l’Irlanda del Nord erano
governati tutti da Whitehall. Le città del-
l’interno svuotate, e trasformate in ri-
fugio per i diseredati. Questo era un
paese che aveva forte bisogno di un
cambiamento.

Ma ora, benché molto resti ancora
da farsi, soffermiamoci un momento
su ciò che abbiamo ottenuto. Stiamo
vivendo il più lungo periodo di soste-
nuta crescita economica nel corso del-
la storia britannica. (…) 

SEGUE A PAGINA 8

Noi
siamo stati

unici
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ROBERTO PINZA
TIZIANO TREU

La proposta, comunemente defini-
ta “Bersani”, è sicuramente accet-

tabile nella individuazione di una esi-
genza di riaffermare la decisività del-
l’industria e la conseguente necessità
di politiche industriali. L’esame com-
parativo dell’industria italiana rispet-
to a quella europea effettuata negli ul-
timi giorni dal ministero dell’econo-
mia mostra come ormai vi sia un gap
di oltre venti punti che si è in gran-
dissima parte determinato negli ulti-
mi cinque anni.

Non vi è dubbio quindi che oc-
corra intervenire. Vanno però discussi
i metodi e gli strumenti. Il testo pre-
sentato conferma la bontà di inter-
venti generalisti (o, come si dice, oriz-
zontali) come la riduzione del cuneo
contributivo: su questo siamo d’ac-
cordo. Agli stessi vengono affiancate
poi le cosiddette politiche “verticali” e
cioè quelle che si riferiscono a setto-
ri industriali e a singoli progetti. E qui
nasce il problema. SEGUE A PAGINA 6

I nostri dubbi
sulla Bersani
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NINO
RIZZO NERVO

Non me ne vogliamo gli amici dell’Unità.
Capisco che la loro voglia di veder un

grande Tg1 sia sincera, ma, suvvia, un po’
di misura e di pazienza non guasterebbe.
«Riotta, il nuovo non avanza», scriveva ie-
ri deluso Roberto Cotroneo dopo aver dili-
gentemente vivisezionato il primo tg del do-
po Mimun. SEGUE A PAGINA 9

Pochi consigli 
a Gianni Riotta
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FRANCO
MONACO

Già se ne rinveniva traccia nelle righe, a firma
Pierluigi Castagnetti, riprodotte sullo stampato

dell’imminente convegno indetto dall’associazio-
ne I popolari costituita all’atto dello scioglimento
del Ppi. Vi si legge che, con quel convegno, l’as-
sociazione mira a «riproporre la sua forza anche
aggregativa alle nuove generazioni di cattolici che
sono nella Margherita» nella
prospettiva del nascente Pd. Ma
Castagnetti, in un’affollata as-
semblea di ex popolari romani,
è stato ancora più esplicito: l’o-
biettivo è costituire la compo-
nente politica organizzata degli
ex ppi dentro la Margherita og-

gi e dentro il Partito democratico domani. Essen-
do io un cattolico democratico per cultura e for-
mazione – mi preme chiarire – sono sensibile al-
le esigenze che leggo tra le righe. Che l’ispirazio-
ne cristiana e il retaggio del popolarismo vivano
creativamente dentro il Pd; che ci si adoperi per-
ché il patrimonio di risorse etiche e sociali di cui
ancora dispone il cattolicesimo italiano possa ri-
fluire nel partito cui vogliamo dar vita, vincendo dif-
fidenze della base cattolica che abbiamo riscontra-
to da ultimo nel passaggio elettorale; che si cor-

reggano le derive laiciste di part-
ner e alleati; che tuttavia ad es-
se si risponda da cristiani laici
e da cattolici democratici pren-
dendo le distanze da spinte cle-
ricomoderate pure visibilmen-
te operanti e talvolta incorag-
giate dall’alto. SEGUE A PAGINA 8

Amici, così si va indietro
Il corpo dei popolari e l’anima del popolarismo

PAOLA
CASELLA

Erano in tanti a chiedersi che
animale sarà, questa Festa

del cinema di Roma, la cui pri-
ma edizione debutterà il pros-
simo 13 ottobre, e il cui primo
programma è stato annunciato
ieri davanti a una folla di addetti
ai lavori e cronisti accreditati,
più un discreto numero di im-
bucati di varia provenienza.

Ma al termine della lun-
ghissima conferenza, dove han-
no parlato tutti, dagli organiz-
zatori ai politici coinvolti nel-
l’impresa – Walter Veltroni,

Goffredo Bettini, Enrico Ga-
sbarra – e persino gli sponsor,
l’impressione generale è stata di
straniata perplessità.

Perché se il gruppetto di
relatori assisi sul palcoscenico
dell’Auditorium di Renzo Pia-
no, quartier generale della Fe-
sta, si passava agilmente la pal-
la esponendo il contenuto del-
le varie sezioni che compon-
gono l’evento, il popolo in ascol-
to è apparso disorientato dalla
quantità e complessità dell’of-
ferta.  E da tanta carne al fuoco
non è emersa, ahimé, una ben
definita identità della Festa in
sé. Forse perché ancora manca
l’elemento fondante di questo

evento annunciato, almeno se-
condo le intenzioni dei suoi
ideatori: il pubblico. «Siamo
tranquilli per quanto riguarda
il programma e le strutture – un
po’ meno per quanto riguarda
l’afflusso», ammette Bettini.
«Non sappiamo quanta gente
verrà, né quali saranno le sue
abitudini».

E già ci si immagina un fiu-
me di amanti del cinema, turi-
sti e curiosi (a parte i sopracitati
addetti ai lavori, che sono già
una moltitudine) che si sposta
goffamente, entusiasticamente,
caoticamente, come per le ker-
messe papali, attraverso le stra-
de di Roma. SEGUE A PAGINA 8

Tanti schermi, l’identità verrà
Presentato il programma della Festa del cinema di Roma

L’unica cosa che conta veramen-
te è vincere. Vincere per la quar-

ta volta contro i conservatori. È que-
sto il messaggio forte che Tony Blair
ha lanciato ai delegati laburisti in
quello che per sua stessa ammis-
sione sarà il suo ultimo discorso al
congresso del partito come premier
britannico. Uno speech di commia-
to ma che nello stesso tempo con-
ferma l’impegno personale per aiu-
tare il partito a battere nuovamente

i Tories. A Manchester ieri il leader
progressista è stato chiaro: «Cer-
cherò di dare il mio contribuito af-
finché il partito laburista si confer-
mi unito e con un forte progetto.
Questa è l’eredità che voglio lascia-
re per raggiungere l’unica cosa che
davvero mi interessa: la vittoria per
la quarta volta consecutiva alle pros-
sime elezioni».

Non a caso il popolo dei delega-
ti si è infiammato e ha attestato a

Blair tutto l’affetto per dieci anni
vissuti fra sogno e realtà, dal lonta-
no 1997 ad oggi. Fino a dimentica-
re il dato politico che esce dalla lun-
ga giornata: il leader laburista ha di
fatto incoronato come suo succes-
sore l’eterno secondo, il ministro
del tesoro Gordon Brown. «Brown
è un egregio servitore di questo pae-
se – ha confidato Blair – e senza di
lui il Labour non avrebbe vinto le ul-
time tre elezioni». A PAGINA 3

La maggioranza si propone una volta
di pù il problema dei risicati numeri

a palazzo Madama. Solo che stavolta lo fa
non l’Ulivo ma Rifondazione comuni-
sta, con il presidente dei senatori Russo
Spena, che indica l’obiettivo di avviare un
«dialogo con l’opposizione» alla vigilia del-
la delicata sessione di bilancio. Sulla ma-
novra, intanto, i sindacati della scuola so-
no pronti a scendere sul piede di guerra
se non sarà modificata  la manovra fi-
nanziaria che prevede tagli che riguarda-
no soprattutto gli insegnanti e il personale.

Dopo l’incontro avuto con il presi-
dente del consiglio Prodi e con il ministro
della pubblica istruzione le organizza-
zioni sindacali hanno annunciato uno

sciopero e una manifestazione naziona-
le. Il premier, però, ha assicurato che il ca-
pitolo scuola sarà riesaminato e «riar-
monizzato». In particolare, al momento
Prodi non vede «difficoltà insormonta-
bili».

Tuttavia, anche gli autonomi sono
sugli scudi a fronte dell’ipotesi di un au-
mento dei contributi previdenziali. Sia i
commercianti che gli artigiani dicono no
ad un aumento dei contributi visto che le
loro gestioni Inps sono in attivo. E se dai
commercianti c’è chiusura assoluta alla re-
visione degli studi di settore, gli artigiani
sono disposti a sedersi intorno ad un ta-
volo per una verifica che sia aderente al-
la realtà dei singoli settori.  A PAGINA 5

Il discorso d’addio entusiasma il Labour a Manchester. E contiene un messaggio per tutti

Il premier saluta dopo dieci anni. «Ora conta solo battere i conservatori»

La lezione di Blair: vincere
è il dovere dei progressisti Oggi a Manchester, conferenza

del New Labour, arriva Bill Clin-
ton. E così avremo avuto sulla scena
in due giorni, dopo l’apoteosi blai-
riana di ieri, i protagonisti dell’età del-
l’oro del progressismo mondiale.
Due leader vincenti. Due punti di ri-
ferimento. Due sui quali adesso va
di moda – soprattutto per Blair – fa-
re spallucce. Eppure c’era un tempo
che si faceva a gomitate per un invi-
to a Londra...

Va anche di moda la tesi secon-
do cui, avendo l’11 settembre spaz-
zato via la via democratica alla glo-
balizzazione, il riformismo liberal
non ha orizzonti internazionali. È
possibile. Come è possibile che lo
straordinario ciclo di governo e vit-
torie del Labour sprofondi nelle pie-
ghe del viso troppo sofferente di
Gordon Brown, ridando strada alla

destra.
Ma c’è

una lezione
che invaria-
bi lmente,
crisi o non
crisi, ci vie-
ne dalla
scuola poli-
tica del New
Labour, e
prima anco-

ra da Clinton. Loro sanno a chi de-
vono parlare. Sempre. Blair lo ricor-
da ai suoi, in un momento di forte
dibattito interno, nel modo più espli-
cito: ricordatevi sempre di amare il
vostro paese, e di rivolgervi a esso.

A chi parlano, abitualmente, Pro-
di, D’Alema, Rutelli, Fassino? Chi
hanno come interlocutore, in quale
arena pensano di esprimersi? Sono
professionisti, e alcuni di loro van-
tano un alto grado di expertise da
esibire in campagna elettorale. Ma
nella parentesi tra un’elezione e un’al-
tra, si ricordano che davanti a sé
non hanno sologiornalisti amici o ne-
mici, colleghi di partito o d’opposi-
zione, opinion makers veri o presun-
ti? Non devono solo lanciare mes-
saggi a Epifani o Montezemolo, far-
si apprezzare da Mieli o Mauro, am-
miccare a Bertinotti o Casini?

La dura determinazione a vin-
cere, la capacità di farsi capire sem-
pre dal popolo. Ecco, nel momento
del commiato, la lezione non abba-
stanza ascoltata di Tony Blair.

Uno che sa
parlare al

proprio paese

Ieri Blair, oggi
Clinton. Non
eroi del passato
ma maestri
del dialogo
con il popolo
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Chiuso in redazione alle 20,30

«Stiamo
vivendo il più
lungo periodo
di sostenuta
crescita
economica»

A PAGINA 4

Castagnetti: nel Pd
ma da popolari

Chiara Geloni

La finanza che viene su, le azio-

ni che vanno giù. Afef trattata da

Anna Falchi, i giornalisti della

Sette che bocciano il loro diretto-

re, l’Inter sotto inchiesta come

una Juve qualsiasi. Dice che già

a Cernobbio tutti si giravano dal-

l’altra parte quando passava lui.

In questo mondo di eroi vorrem-

mo che fosse ben chiara una co-

sa: noi, questo Tronchetti, non

sappiamo neanche chi sia.

Eroi
R O B I N

SILVIA BARALDINI È LIBERA

Era agli arresti domiciliari, ottenuti nel
2001 per motivi di salute. Ora grazie

all’indulto Silvia Baraldini è libera. Attivi-
sta dei Black Panther negli anni ‘70, con-
dannata in Usa per reati associativi a 42
anni alcuni dei quali passati in carceri di
massima sicurezza, è stata oggetto di una
lunga contesa fra l’Italia e America. Con-
clusa nel ‘99 con un accordo che consen-
tiva la sua estradizione purché scontasse
la pena in un carcere italiano. «Sono feli-
ce, staserà cenerò fuori come gli adulti»,
ha detto quando l’ha saputo. (Agf)

«Sono felice,
cenerò fuori»

Torna la Biodomenica di Legambiente@Il 2 conferenza sul modello sociale europeo e le sfide della Bulgaria@Epatiti, da Oms Europa tre protocolli per prevenzione e cura

Alpino ucciso a Kabul, cinque feriti.
L’Unione torna a dividersi sulla
missione. Larghe intese sul Libano

4 AFGHANISTAN
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LABOUR
UN ADDIO, NO

L’ARRIVEDERCI.
DEL “MIGLIORE”

Finanziaria accerchiata. Bozze, smentite, sindacati pronti
allo sciopero, autonomi già in guerra, timori sul senato

Venerdì il consiglio dei ministri vara il testo definitivo, Prodi non si fa spaventare dalle difficoltà. Il Prc sì

Orvieto addio.
Il no del correntone

Bersani: chi ha
meno sarà tutelato

R. CASCIOLI

Prc: al senato
dialogo con la Cdl 

M. LAVIA
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SIMONE

VERDE

Sarà un appuntamento cruciale quello in agenda stasera al-
la Casa Bianca tra il generale Pervez Musharraf, Hamid Kar-

zai e George Bush. Dopo l’invasione dell’Iraq e la destabiliz-
zazione del Medio Oriente che ne è seguita, infatti, il peso che
gli Stati Uniti dimostreranno di avere nell’appianare i conflit-
ti che oppongono Afghanistan e Pakistan, rilanceranno o af-
fosseranno la credibilità dell’amministrazione Bush. Il primo
ad aver capito l’importanza della posta in gioco sembra essere
proprio il presidente pachistano che, in viaggio in questi gior-
ni negli Stati Uniti, si è concesso provocazioni politiche ed ester-
nazioni che hanno spiazzato i dirigenti americani. 

Il viaggio del generale oltre ad affrontare alcuni nodi irri-
solti, sarebbe dovuto servire a rassicurare un’opinione pubblica
statunitense sempre meno convinta dalla politica estera del-
la propria amministrazione. «Bush e Musharraf di nuovo ami-
ci», aveva titolato Time, sicuro di una distensione tra i due pae-
si. Contrariamente ad ogni aspettativa, invece, Musharraf ha
riacceso numerose controversie, sembrando svincolarsi dal-
l’alleanza con un’amministrazione Usa indebolita sul piano
internazionale. Ad appena un giorno dall’incontro con Bush
tenutosi il 21 settembre, e dopo una conferenza stampa con-
giunta in cui i due capi di stato avevano voluto dimostrare con-
cordia su tutto, in un’intervista alla Cbs, il presidente del Pa-
kistan ha di nuovo gettato benzina sul fuoco. «Dopo l’11 set-
tembre pensai a mettermi contro gli Stati Uniti, ma dopo es-
sere stato minacciato da Rumsfeld di riportare il Pakistan al-

l’età della pietra, fui obbligato a collaborare». Dichiarazioni se-
guite dalla pubblicazione di stralci del libro autobiografico del
generale, a giorni in libreria. «Gli Stati Uniti e l’Arabia Sau-
dita – scrive Musharraf – hanno creato un mostro estremista
nel sostenere i gruppi islamici [i talebani ndr] che combatte-
rono l’Unione Sovietica durante l’occupazione dell’Afghanistan.
È proprio allora che i gruppi di Osama Bin Laden si sono co-
stituiti». 

Queste dichiarazioni rafforzano gli argomenti di chi
accusa da tempo Bush di perseguire i propri interessi econo-
mici e strategici senza farsi scrupoli nel finanziare gruppi ar-
mati o terroristi. Argomenti corroborati da altre dichiarazio-
ni del generale, in cui emerge la natura dei rapporti che strin-
gono il suo regime a Washington: «Abbiamo catturato 689 mi-
litanti di al Qaeda, ne abbiamo consegnati 369 agli Usa e ab-
biamo guadagnato milioni di dollari. Chi ci accusa di non fa-

re abbastanza contro il terrorismo dovrebbe chiedere alla Cia
quanti soldi ci ha dato». Il quadro che emerge è opposto a quel-
lo che Bush vorrebbe accreditare presso l’opinione pubblica.
Da queste dichiarazioni, infatti, esce la fotografia di paesi te-
nuti buoni con minacce inaccettabili e di un sistema di cor-
ruzione che, invece di abbattere i regimi nemici al potere, li
alimenta, alimentando a sua volta il risentimento della po-
polazioni civile e il terrorismo. 

Di fronte ad accuse così pesanti, la segretario di Stato, Con-
doleezza Rice, è corsa ai ripari. Rispondendo alle polemiche
sollevate da Clinton, che qualche giorno fa aveva accusato i
Repubblicani di non aver fatto nulla per catturare Bin Laden,
la Rice ha risposto che i Democratici «non hanno lasciato al-
cun piano articolato per combattere al Qaeda», attribuendo
così alla precedente amministrazione le responsabilità emer-
se anche dalle dichiarazioni di Musharraf. 

Che il regime pachistano non fosse democratico né fedele
amico degli Stati Uniti lo si può evincere dalle stesse dichia-
razioni del suo leader. Ma a completare il quadro delle sue am-
biguità sono arrivate le accuse del presidente afghano Karzai,
anche lui in visita a Washington. Poco prima dell’incontro con
Bush avvenuto ieri alla Casa Bianca, Karzai ha dichiarato: «Noi
stiamo combattendo contro i talebani e l’estremismo islami-
co ma da parte dei nostri vicini c’è l’intenzione di influenza-
re e di governare». Karzai fa riferimento a Musharraf che con-
tinuerebbe a sostenere i talebani al confine con il suo paese
per destabilizzarlo e per controllarlo indirettamente. Musharraf
che è accusato da Kabul di aver firmato recentemente una tre-
gua con i regimi pro-talebani della provincia del Waziristan,
una di quelle in cui potrebbe nascondersi Bin Laden con le
sue milizie. 

Tutte queste accuse saranno al centro dell’incontro tra Kar-
zai, Musharraf e Bush in programma per oggi e in cui l’am-
ministrazione statunitense tenterà il possibile per dare di-
mostrazione delle proprie capacità diplomatiche. Non ultimo
per calmare il gioco del presidente pachistano, la cui auto-
biografia, elogiando le avventure militari del proprio regime,
ha riacceso tensioni anche con l’India.

Karzai e Musharraf alla Casa Bianca.
Bush rattoppa la tela mediorientale

GIANNI

DEL VECCHIO

«Con la presidenza di Shinzo Abe non ci sa-
rà un cambio di rotta rispetto alla politica

seguita dall'ex premier Koizumi. Semmai si ac-
centueranno, ma senza esagerare, il peso della po-
litica estera e la tendenza del Giappone a presen-
tarsi come un paese che vuole avere più voce in ca-
pitolo nella comunità internazionale. Magari, sul ver-
sante interno, si avrà una maggiore attenzione al
recupero dei valori tradizionali della cultura giap-
ponese, come la moralità o il rispetto dei ruoli, ma
nulla più. Insomma, mi sento di poter dire che non
ci sarà una soluzione di continuità fra i due». A com-
mentare il cambio di governo in terra nipponica è
Valdo Ferretti, uno dei maggiori esperti italiani del
paese del Sol levante, professore di Storia politica
del Giappone alla Sapienza di Roma. Per lo studioso,
quindi, il populismo di Abe non rappresenta il ri-
schio di una deriva nazionalistica per il paese del-
l’Estremo Oriente. Anche perché «una maggiore at-
tenzione allo scenario internazionale non è da te-

mere, è un orientamento
che si è sedimentato negli
ultimi anni all’interno del
partito liberal-democrati-
co di Abe e Koizumi».
Cosa c’è dietro questa ten-
denza?
Principalmente due fatto-
ri. Il primo è puramente
elettorale: i liberal-demo-
cratici devono rispondere
con le politiche ai propri

elettori. La seconda invece è più connessa alla si-
tuazione geopolitica asiatica: Il Giappone vuol co-
struirsi uno spazio più forte, visto anche il feeling
commerciale sbocciato fra Cina e Russia, le altre due
potenze della regione.

Proprio le relazioni con la Cina sono uno dei pun-
ti su cui si misurerà il successo o la sconfitta di
Abe. Koizumi non è stato abile a gestirle, il nuo-
vo premier farà meglio?

Abe anche ieri ha insistito sul fatto che i rapporti si-
no-nipponici vanno migliorati. Del resto il nuovo
leader giapponese è anche un uomo pragmatico e
sa bene che il regime di Pechino può giocare un ruo-
lo fondamentale per l’economia nazionale. Si ricordi
che l’uscita del giappone dalla depressione degli an-
ni ‘90 è stata in gran parte dovuta all’aumento de-
gli scambi commerciali e degli investimenti con la
Cina. Così il miglioramento dei rapporti diventa fon-
damentale per il futuro di Tokyo. Non a caso Abe
ha finora sempre evitato di esprimersi su Taiwan,
“il” problema politico per i leader cinesi.

Come potrà il nuovo premier conciliare le istan-
ze nazionaliste con le ragioni della realpolitik sen-
za deludere i suoi elettori?

In realtà Abe ha sempre cavalcato la paura dei suoi
connazionali per i missili nordcoreani più che per
il regime cinese. Gran parte delle “sparate” patriot-
tiche hanno per oggetto la Corea del Nord. È lì che
s’è costruito il consenso e la fama di populista.

Nella sua prima uscita pubblica, Abe non ha par-
lato solo di Cina e Corea ma anche di Russia. Che
ruolo può avere il paese di Putin?

La Russia è importante per due ragioni. Da una la-
to è una delle potenze con cui dialogare nei collo-
qui a sei sulla Corea del Nord. Dall’altro, anch’essa,
come la Cina, è un potenziale partner commercia-
le. Basti pensare solo alle riserve energetiche di cui
è ricca e che fanno gola al paese nipponico.

Passiamo ad analizzare la politica interna. Cosa
farà Abe per il suo paese?

Sicuramente la sua azione politica avrà una sfu-
matura più conservatrice di Koizumi. Basti pensa-
re all’attenzione che ha sempre avuto verso il recu-
pero dei valori della tradizione nipponica, come il
rispetto dei ruoli e l’importanza della morale nella
vita di tutti i giorni. Epoi non dimentichiamoci del-
la riforma costituzionale. Il partito liberal-demo-
cratico ha già approvato una piattaforma che pre-
vede l’eliminazione del secondo comma dell’articolo
9 della Costituzione, ovvero quella norma che non
permette al Giappone di dotarsi di forze armate. Eb-
bene, Abe ha assicurato che riuscirà a far passare
in parlamento (previa l’approvazione a maggio-
ranza qualificata) il progetto dei conservatori.

Cosa farà invece per l’economia?
Penso che seguirà la linea di Koizumi, verso il ri-
sanamento dei conti pubblici. L’autoriduzione di un
terzo del suo stipendio da premier è un segnale, seb-
bene populista, verso una riduzione della spesa pub-
blica. Ma i tagli non sono tutto. Abe infatti cerche-
rà contestualmente di aumentare gli scambi con la
Cina. Meno spesa pubblica, più commercio e più
investimenti dovrebbero contribuire al rilancio del-
l’economia nipponica.

Promossi, ma con qualche riserva. Bulgaria e Romania en-
treranno nell’Unione europea a partire dal primo gennaio

2007. 
La commissione Ue, che dà il via libera all’ingresso dei due

paesi dei Balcani meridionali, fissa dei paletti ben precisi sui qua-
li vigilerà. «Entrambi i paesi hanno raggiunto un livello elevato
di allineamento. Hanno fatto progressi che consentiranno loro
di assumersi i diritti e gli obblighi dell’appartenenza all’Ue», si
legge nel rapporto presentato ieri dalla commissione al parla-
mento europeo di Strasburgo. «Ma Bulgaria e Romania sono in-
coraggiati fortemente – continua il rapporto – a sfruttare in mo-
do adeguato i mesi restanti prima dell’adesione per affrontare
le questioni rimanenti».

Questioni che riguardano la riforma della giustizia e la lot-
ta alla corruzione, i fondi agricoli, la sicurezza alimentare e quel-
la aerea. 

Nello specifico, la Bulgaria deve adottare gli emendamenti
costituzionali «per eliminare qualsiasi ambiguità riguardo l’in-
dipendenza e la responsabilità del sistema giudiziario»; varare
una riforma per assicurare «la trasparenza e l’efficienza» del pro-
cesso penale; continuare le riforme della magistratura; aprire in-
chieste sulla corruzione nelle amministrazioni locali; lanciare
e riferire su una nuova strategia contro la criminalità organiz-
zata, il riciclaggio di denaro sporco e la «confisca sistematica dei
beni dei criminali».

La Romania, dal canto suo, deve rafforzare l’autorità del con-
siglio superiore della magistratura; varare la “Agenzia per l’In-
tegrità” che dovrà sorvegliare su conflitti di interessi e stipendi
dei dipendenti pubblici; continuare le inchieste sulla corruzio-
ne. 

Per il settore giustizia e affari interni di entrambi i paesi, le
«clausole di salvaguardia» non scatteranno immediatamente. La
loro applicazione dipenderà dal rispetto di una serie di traguar-
di su cui Sofia e Bucarest dovranno presentare un rapporto en-
tro il 31 marzo 2007. È invece sulla sicurezza alimentare che po-
trebbero scattare misure sanzionatorie già dal primo giorno del-
l’adesione. L’eurogoverno manterrà, se necessario, le restrizio-
ni all’export da Romania e Bulgaria, già in vigore a causa della
presenza nei due paesi della “febbre suina”. Sia Bucarest che So-
fia infatti non rispettano appieno le norme Ue sul trattamento
delle carcasse animali. Di qui, le possibili clausole di “tutela” sul
commercio dei mangimi e di altri prodotti derivati. Inoltre, «mi-
sure provvisorie specifiche» potrebbero essere adottate nel set-
tore lattiero, vietando così la vendita di prodotti bulgari e rome-
ni nel resto della Ue.

La misura più temuta, comunque, (anche se probabilmen-
te rimarrà solo una minaccia), riguarda la sospensione dei fon-
di agricoli della Politica agricola comune (Pac). La commissio-
ne europea, a questo proposito, afferma di aver adottato le mi-
sure legali necessarie per assicurarne una gestione adeguata. 

I due paesi membri verranno, tuttavia, seguiti nel loro pro-
cesso di attuazione delle riforme, con rapporti che Sofia e Bu-

carest dovranno presentare ogni sei mesi.
Il presidente della commissione europea, José Manuel Bar-

roso, parla di «conquista storica» esprimendo le sue «congra-
tulazioni al popolo e ai leader dei due paesi». L’Europa – ha ag-
giunto il capo dell’esecutivo europeo, parlando all’europarlamento
di Strasburgo – «deve fare tutto il possibile perchè adesso que-
sta adesione funzioni». Anche il capogruppo del Pse al parla-
mento europeo, Martin Schulz, intervenendo in aula dopo l’an-
nuncio dell’ingresso nella Ue dei due paesi, dà il benvenuto a Ro-
mania e Bulgaria, «senza di loro – dice – meno sicurezza nella
regione del Mar Nero». (angela divincenzo)

Sì a Romania e Bulgaria nella Ue.
Dal 2007, ma con qualche riserva

Oggi l’incontro tra il presidente del Pakistan Musharraf, il suo omologo

afghano Karzai e George Bush che si profila come un vero banco di prova per

la credibilità internazionale dell’amministrazione Usa. Al centro delle

trattative le ambiguità di Islamabad e le tensioni tra Afghanistan e Pakistan. 

«Abe? Un Koizumi
più populista.
Parlerà alla Cina»

UN NUOVO PREMIER A TOKYO

Secondo Valdo
Ferretti, esperto
di Giappone,
non ci sarà
discontinuità
politica

L’ombra di uno scisma si profila sul pontificato di Benedetto
XVI. L’arcivescovo africano Emanuel Milingo, che domenica
scorsa ha ordinato vescovi quattro sacerdoti sposati in una
celebrazione a Washington, è fuori dalla Chiesa cattolica. E
con lui, spiega una nota vaticana, sono incorsi nella
“scomunica latae sententiae” anche i quattro ordinati che,
afferma la Santa Sede, «la Chiesa non riconosce e non
riconoscerà come vescovi». Mentre la scomunica era un

provvedimento atteso, la dichiarazione dell’invalidità delle
ordinazioni episcopali ha sorpreso. In casi analoghi, ad
esempio dopo le ordinazioni episcopali celebrate l’anno
scorso in Cina, ugualmente senza il permesso del pontefice,
il Vaticano si limitò a definirle “illecite”. Ugualmente non è
mai stata dichiarata l’invalidità delle ordinazioni episcopali
scismatiche di monsignor Marcel Lefebvre, che nel 1988
incorse comunque nella scomunica latae sententiae insieme

all’altro vescovo celebrante e ai neo-presuli della fraternità
San Pio X. Perché un’ordinazione sia valida, ricordano oggi
fonti confidenziali, occorre che il celebrante sia pienamente
libero e consapevole. Evidentemente queste condizioni,
secondo la Santa Sede, non c’erano per Milingo, domenica
scorsa a Washington. Il portavoce dell’arcivescovo africano,
fa sapere che per Milingo «la scomunica non ha alcun
valore e non è d’accordo con il Vaticano».

S A N T A S E D E � Scomunica per Milingo. Fuori dalla Chiesa anche i quattro sacerdoti da lui ordinati 

George W. Bush ha ordinato di pubblicare parzialmente un
rapporto governativo riservato, relativo ai legami tra
terrorismo e guerra in Iraq. La decisione è stata presa dopo il
diffondersi di indiscrezioni, stando alle quali in tale rapporto
si affermerebbe che la campagna militare irachena ha
alimentato e alimenta tuttora l’estremismo islamico e le sue
conseguenze. Ma Bush, criticando anticipatamente il
rapporto, ha dichiarato che «è sbagliato credere che
l’offensiva contro il terrorismo ci renda meno sicuri».

Bush ordina di pubblicare il report

GUERRA IN IRAQ E TERRORISMO

1950/60

1970/80

1990

2000

Numero di paesi che partecipano alla CEE/UE

1951: Belgio, Francia, Germania, Italia, 
Lussemburgo e Paesi Bassi firmano il Trattato di 
Parigi che dà vita alla Ceca (Comunità europea per 
il carbone e l'acciaio).
1957: I sei firmano i trattati di Roma, fondativi 

della Cee (Comunità economia europea) e 
dell'Euratom (Comunità europea per l'Europa 
atomica).
1967: Ceca, Cee e Euratom si fondono per formare 
la Ce (Comunità europea)

1973: Gran Bretagna, Danimarca, Norvegia e 
Irlanda entrano nella Ce.
1979 E' lanciato il Sistema monetario europeo 
(Sme), con l'esclusione della Gran Bretagna.
1981: Entra la Grecia

1985: I leader della Ce firmano l'Atto singolo 
europeo

Gennaio 2002: La moneta unica europea, l'euro, è 
lanciata in 12 paesi. Gran Bretagna, Svezia e 
Danimarca mantengono la loro moneta nazionale.
Maggio 2004: Cipro, Repubblica Ceca, Estonia, 
Ungheria, Lituania, Estonia, Polonia, Malta, 

Slovenia, Lettonia, Slovacchia, entrano 
nella Ue.
Gennaio 2007: Bulgaria e Romania 
dovrebbero entrare nella Ue.

1990: Riunificazione tedesca
1991: Il Consiglio europeo si riunisce a Maastricht, 
si accorda su una bozza del Trattato di Unione 
Europea (Ue), politiche estera e di difesa e 

l'introduzione della moneta unica.
1995: Aderiscono Austria, Finlandia e Svezia

Malta Grecia CiproItaliaSlovenia
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Germania

Olanda

Lussemburgo

AustriaSpagna
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GLI ALLARGAMENTI DELLA UE

Una “banca
dei programmi”
per tv cattoliche

IL VATICANO E I MEDIA

Le 2000 televisioni cattoliche del mondo
daranno vita ad una “banca programmi”

che faciliterà lo scambio gratuito di pro-
grammi televisivi tra le diverse istituzioni. L’i-
niziativa è stata annunciata in Vaticano, in
occasione della presentazione del congres-
so internazionale delle tv cattoliche, che si
terrà a Madrid dal 10 al 13 ottobre. 

Il progetto è nato dall’attenzione delle te-
levisioni più grandi verso quelle più piccole
e povere, per condividere con loro produzioni
di valore universale. Ma l’iniziativa rispon-
de anche al desiderio, da parte anche di real-
tà più piccole, di condividere anche le loro
produzioni. «Le tv cattoliche nel mondo – ha
spiegato il direttore dei media vaticani, pa-
dre Federico Lombardi – sono una realtà
molto variegata. Sono anche una realtà og-
gi molto dinamica e in rapido sviluppo: si va
da alcune realtà molto consistenti, ad altre
molto piccole e fragili. Vi sono tv create e so-
stenute dalle Conferenze episcopali o da
grandi diocesi (Italia: Sat2000; Spagna: Po-
pular Tv; Francia: Kto; Usa: Boston). Vi so-
no tv create da iniziative di movimenti o en-
ti religiosi o singole persone (Usa: Eternal
word television network Ewtn; Brasile: Can-
cao Nova). Ve ne sono infine che coprono
aree molto piccole, altre intere nazioni o aree
ancora più grandi via satellite, altre addirit-
tura a copertura internazionale o quasi glo-
bale come Ewtn». «Crediamo – ha detto Le-
ticia Soberon, del comitato organizzativo
del congresso – che dare spazio e tempo at-
traverso una “Banca dei programmi” allo
scambio e al dialogo possa portare molti frut-
ti concreti, e speriamo che il convegno pos-
sa essere un buon punto di partenza per una
nuova fase nella tv cattolica».

A Madrid, ha spiegato monsignor John
P. Foley, presidente del pontificio consiglio
per le comunicazioni sociali, i 250 parteci-
panti al congresso rifletteranno sui temi le-
gati all’identità della tv cattolica ma anche su
«temi molto pratici, come gli aspetti econo-
mici e amministrativi dell’industria televisi-
va, la professionalità del personale, la quali-
tà e la varietà dei formati di programmazio-
ne, la qualità dell’informazione, le possibili-
tà offerte dai cambiamenti tecnologici».
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INVIATA A MANCHESTER

Ieri mattina la fila, qui davanti all’ingresso dell’area di
sicurezza, era più lunga del solito. I delegati ciondola-

vano davanti alle scale del Gmex, e tutto pareva fermo nel-
l’attesa del momento per cui la conferenza laburista del
2006 verrà ricordata, l’addio di Tony Blair.

E che addio. Si apre la sessione pomeridiana ed ec-
coli lì, seduti l’uno accanto all’altro, i volti e le menti del
New Labour. C’è il primo della classe David Miliband, il
duro John Reid, lo spocchioso Alan Milburn. E poi Alan
Johnson, Margaret Beckett, Tessa Jowell, praticamente il
governo al completo.  E naturalmente,  con figli al seguito,
c’è lei, l’incontrollabile Cherie.

Tony entra saltando a due a due i gradini che lo por-
tano sul palco e l’ovazione che lo accoglie gli fa capire che
oggi avrà vita facile. Nessuno spazio per le critiche, solo
un omaggio sentito e doveroso – così ripetono i delega-
ti – al leader che è riuscito a portare i laburisti a tre vitto-
rie consecutive. 

Anche per lui – emozionato, col volto tirato – è tem-
po di rendere omaggio. Ai delegati che «mentre io porta-
vo il New Labour nel paese», lo hanno aiutato a portarlo
«nel partito», al suo collegio elettorale e alla sua famiglia,
nonostante le intemperanze di Cherie, i cui acidissimi com-
menti su Brown occupavano ieri le prime pagine di tutti
i giornali. «Almeno so – ha detto Blair tra le risate gene-
rali – che non cercherà di scappare col vicino di casa».

Ma il grazie più grande, anche se non è esplicito, Blair
lo dedica a se stesso, al New Labour e al governo, para-
gonando la grigia Gran Bretagna del 1994 a quella, cool,
degli ultimi dieci anni. E rivendicando il me-
rito di aver cambiato l’anima del paese, le cui
politiche, oggi, «sono definite dalle idee pro-
gressiste che anche i Tory devono fingere di
amare». 

Idee che si sono rivelate vincenti perché
il New Labour è riuscito a separare i veri va-
lori «che sono senza tempo», dalla «dottrina
e dal dogma». Ed è proprio perché «i valori
sganciati dalla realtà moderna non solo sono
inutili dal punto di vista elettorale, ma fini-
scono per essere essi stessi svalutati», che Blair
invita il partito a cambiare ancora. E nel momento stes-
so in cui si fa da parte, ammettendo quanto sia difficile
lasciare, si propone come “consigliere anziano”, per as-
sicurarsi «l’unica eredità che mi sia mai importata, una
quarta vittoria elettorale».

«L’ho trovato brillante, molto efficace, ha scelto il to-
no giusto – dice a EuropaStephen Twigg, direttore di Pro-

gress e del Foreign Policy Centre – Mi è sembrato un dis-
corso più rivolto al partito che al paese, e ho trovato az-
zeccata  la formula del “lasciate che vi dia un consiglio”».

Se il cuore del progetto del New Labour, come del clin-
tonismo a cui si è in parte ispirato, è stato rinnovarsi, adat-
tarsi a un mondo che cambia, e parlare a tutta la società,
non solo al proprio elettorato, da quella strada – è il mes-
saggio forte del Blair di ieri –  non si può tornare indie-
tro.

E percorrendo quella strada si deve cercare la chiave
per le sfide di oggi, «sostanzialmente globali», come quel-
le del ’97 erano essenzialmente «britanniche». 

Ambiente, nuove tecnologie, energia, ri-
scaldamento globale. E il «dilemma fonda-
mentale» che il terrorismo ci mette davanti,
quello su come «conciliare la libertà e la sicu-
rezza». Temi marginali in passato, ineludibi-
li oggi. «Blair ha fatto bene – secondo Twigg
– a sottolineare che molte soluzioni che non
avremmo preso in considerazione in passato,
addirittura etichettandole come Old Labour, og-
gi potrebbe rivelarsi vincenti. I valori di fondo
non si possono modificare, le politiche sì».

Alla platea che lo ascolta in religioso si-
lenzio il premier da una scossa: lasciate stare i sondaggi,
non abbiate paura, «la cautela è il nostro nemico». «I son-
daggi di oggi contano tanto quanto le previsioni dell’an-
no scorso sul tempo di domani». Dopo settimane terri-
bili per il partito, un’iniezione di ottimismo, e un invito
alla lotta: non lasciate che i Tory agiscano indisturbati. Se
i laburisti non riusciranno a dimostrare la loro inconsi-

stenza, «allora non dovremmo neanche essere in politi-
ca».

È sfacciata, diretta, forte, la sfida che Tony Blair lan-
cia al suo partito. E quando alla fine dice, «il futuro è vo-
stro. Fatene l’uso migliore», è difficile non leggere nelle
sue parole una punta di orgoglio. Lui, nonostante le feri-
te, può ben dire «missione compiuta», la sua chance se
l’è giocata al meglio.

«È molto raro che un leader di partito e primo mini-
stro esca di scena gloriosamente» ci dice David Miliband
alla fine del discorso, che definisce «un capolavoro ». In
platea tutti, non solo quelli della claque blairiana, sem-
brano essere della stessa opinione. All’uscita il testo del
discorso viene venduto a una sterlina a copia. «La do vo-
lentieri, è stato fantastico», dice un giovane delegato. Ri-
uscirà ora il partito a ritrovare l’unità che gli serve per di-
mostrare che c’è vita dopo Blair? Miliband e Twigg sono
ottimisti. «Un così forte richiamo verrà ascoltato», dice il
primo. «Sia Brown ieri (l’altro ieri per chi legge, ndr) che
Blair oggi (ieri, ndr), hanno riconosciuto i meriti l’uno del-
l’altro, e diciamoci la verità, tra i due non c’è una spacca-
tura ideologica, quello che ha detto l’uno potrebbe aver-
lo detto l’altro».

Sarà vero (stile e pathos a parte), ma se la spaccatura
non è ideologica di certo è personale. Neanche una stret-
ta di mano tra i due. Scendendo dal palco Tony e Cherie
sono passati senza fermarsi alle spalle di un ombroso can-
celliere. Prima di un bagno di folla fino all’albergo, con i
fedelissimi che sventolavano cartelli  inneggianti al «mi-
glior primo ministro di sempre». Tremenda la sfida che
attende Gordon Brown.

Un addio, sembra
un arrivederci

CONFERENZA LABURISTA

Tony Blair fa un discorso ai suoi e si propone “consigliere anziano”

Il primo ministro Tony Blair interviene alla conferenza laburista di Manchester (Kirsty Wigglesworth/Ap Photo)

Il messaggio dell’ultimo discorso come premier al congresso laburista è

chiaro: il New Labour può e deve sconfiggere di nuovo i Tories. Ma per

farlo non deve lasciare il punto di forza: adattarsi a un mondo mutevole.

FILIPPO

SENSI

Mettiamola così: se la moglie di Gor-
don Brown, Sarah, uscendo pla-

tealmente dalla sala dove parlava Tony
Blair, si fosse fermata davanti agli scher-
mi col discorso del premier e avesse co-
minciato a insultarlo in dodici lingue,
piangendo i lunghi anni di attesa, i musi
e gli sfoghi, le interminabili riunioni coi
fedelissimi, sapete che c’è? non avrebbe tol-
to una riga una dal tributo che, per l’ulti-
ma volta certo, il New Labour ha conces-
so al suo leader.

«Best PM ever», miglior premier di
sempre, gridava un manifesto issato da
una ragazza in platea, e non importa dav-
vero se gli è stato volantinato da quella che
un tempo era l’Invincibile Armata dello
Spin: Peter Mandelson, impenetrabile,
che guardava Tony e Cherie prendersi
l’ultimo applauso della Conference; Ala-
stair Campbell, proprio lui il duro che bru-
talizzava i giornalisti per imporre la linea,
con gli occhi inumiditi a scorrere le im-
magini dei dieci anni che hanno rein-
ventato la nozione stessa di centrosinistra
in Europa. Best PM ever.

A Gor-
don, all’ere-
de designato,
al duellante
che, dopo ave-
re mulinato come un brando il suo discorso
di una vita, è finito infilzato da un sibilo di
quattro lettere, «lies», non è restato che am-
mirare incredulo e un po’ imbambolato la
leggerezza con cui SuperBlair volava at-
traverso gli anni, indicava le sfide, scher-
zava col pubblico in estasi, usciva ancora
e ancora da quel sipario per un bis infini-
to. Pareva la sua icona, il suo archetipo, tut-
ti i Blair del mondo, da Cameron a Rein-
feldt, da Ségolène  a Zapatero.

Ancora troppo veloce per i devoti del-
la reliquia col fazzoletto in mano, ancora
troppo aereo per i complottardi che teme-
vano che il lungo addio si trasformasse in
un minaccioso arrivederci, l’ultimo leader
ha messo in scena un recital perfetto con
il suo meglio: l’ansia del cambiamento, la
sintonia col paese, con i suoi problemi e
con le sue aspirazioni, la voglia di futuro.
Già, il segreto che Bill Clinton, il santo pa-
trono della Terza Via oggi in trasferta a Man-
chester, gli aveva distillato negli anni ’90 co-
me un elisir di lunga vita.

Due parole di circostanza per Brown,
neanche una pacca sulla spalla, poi di in-
filata verso l’abbraccio con i figli, con la fa-
miglia, con il partito che in fondo non lo
ha mai troppo perdonato per il suo suc-
cesso: il New esce di scena, al ritmo di “Get
it on” dei T.Rex, se ne va, bye bye, adesso
arrangiatevi col Labour, accattatevillo.

Lezione e bilancio, sermone e gran fi-
nale, vendetta e agenda di lavoro per i pros-
simi mesi, il conto alla rovescia di Tony en-
tra di diritto tra gli incedibili del progres-
sista disorientato, accanto all’Ask notdi JFK
e all’America rossoblu di Barack Obama.
Prendi Brown l’altro ieri: alla parola fa-
miglia non associa mai la moglie e i pu-
pi, coi problemi di ogni giorno, tipo la spe-
sa, l’asilo, il nuoto, macchè; piuttosto ri-
evoca l’austerità che regnava nella casa dei
genitori, biscotti e preghiere. Poi mettetegli
accanto Blair di ieri che parte ringrazian-
do moglie e figli, scherza a distanza con
Euan, strizza l’occhio a Cherie come a di-
re missione compiuta, se li porta in trion-
fo verso la dissolvenza finale sullo sfondo
dell’Union Jack.

Ci sarà da lavorare, e tanto, per i brow-
nites, lo spin-doctor Damien McBride, il
cerebrale Ed Balls, lo stratega Michael El-
lam, per avanzare nella polvere che gli ha
alzato ieri Blair, come Beep-Beep per Wyle
Coyote.

Perché il rischio concreto dell’onda
anomala che si è abbattuta sul G-Mex di
Manchester  – best PM ever – è che a so-
pravvivere al decennio blairiano alla fine
non sia Brown, ma David Cameron. Poi
non dite che non vi avevo avvertito, pare-
va dire Tony, prima di schizzare via per la
prossima missione. Get it on, bang a gong,
get it on.

SIMONA BONFANTE

MANCHESTER

Qui a Manchester il tema è il rinno-
vamento del partito. Ma rinnova-

mento significa anche dare al Labour
una struttura organizzativa adeguata al-
le nuove forme della partecipazione po-
litica; nuovi canali di comunicazione con
l’esterno, un nuovo modo di arruolare
membri e supporter. Significa ripensare
il partito, nella forma e nel radicamento
territoriale, alleggerendolo, rendendelo
più flessibile, professionale, efficiente ed
economicamente stabile.

Hazel Blears, chair del Labour Party,
non pensa affatto che il declino della
membership sia una conseguenza inevi-
tabile della modernità. «Il Labour – ra-
giona – ha raggiunto il record di iscritti nel
1996, quando si decideva di essere Labour
per dire chiaramente che non si voleva più
una Gran Bretagna Tory.» 

Il partito di allora, per la prima volta,
si apriva ad una forma di partecipazione
“leggera” che accoglieva anche quei sin-
gle issue campaigners che non erano mai
stati e non avevano in-

tenzione di
diventare in
f u t u r o
m e m b r i

del Labour Party
ma che del partito condividevano

battaglie e ideali. «Se oggi la membership
è così vistosamente in calo, continua la
Blears, è perché il partito ha perso il con-
tatto con quelle persone. Un incredibile
spreco di risorse».«Il partito – spiega
Blears – offre molti spazi di partepicazione
a livello locale. Offre l’opportunità di im-
pegnarsi nelle battaglie per migliorare la
propria comunità, dall’ambiente alla si-
curezza. «Il problema, quindi è mante-
nere una forma di comunicazione, un
contatto costruttivo, che soddisfi l’esi-
genza di partecipazione politica, da un la-
to e, dall’altro, tenga legate al partito quel-
le persone che ne condividono obiettivi e
policy.

«In tal senso – conviene la Blears –
un grande contributo viene dalle nuove
tecnologie, ovvero dalla possibilità di av-
viare una comunicazione personalizzata
con i singoli supporter e membri. Una co-
municazione evidentemente bi–direzio-
nale, interattiva. Qualcosa di molto simi-
le al progetto appena avviato online, il “La-
bour interactive web creator” che, spiega il
segretario generale del Labour, Peter Watt,
offre blogs, sondaggi, ricerche ma anche
forum di discussione ed e–consultations”.
Non solo news, quindi, per il partito che
già da anni ha avviato programmi di par-
tecipazione al policymaking, come “Part-
nership in Power” e “Let’s talk”. Ma una ve-
ra e propria forma di partecipazione vir-
tuale che non vuole sostituirsi a, ma mo-
tivare la mobilitazione attorno al partito.
«Con un contatto face-to-face – sottolinea
infatti Watt – la probabilità di convincere
un potenziale elettore raddoppia». Quin-
di il web non è una forma di propaganda
alternativa. È la forma di contatto preli-
minare, soprattutto per il pubblico di gio-
vani cui il partito si rivolge per naturale
vocazione.

Lo staff – osserva ancora la Blears – è
a questo scopo «cruciale». Non solo per
la raccolta e l’utilizzo delle risorse finan-
ziarie, ma anche per rendere efficiente la
macchina organizzativa. Un partito mo-
derno, suggeriscono insomma i respon-
sabili della macchina laburista, è un par-
tito che coglie, nella necessità di profes-
sionalizzare la sua organizzazione, l’op-
portunità di costruirsi una nuova pro-
spettiva di crescita.

La via laburista alla formazione poli-
tica è un esempio emblematico di questa
idea. Non una scuola teorica ma una se-
rie di iniziative di training, che addestra-
no membri e staff ad aquisire skills. Dal
“public speaking” alle strategie per vince-
re la “candidatura”, da “come battere i
Lib–Dem”, all’uso delle nuove tecnologie
in campagna elettorale: sono questi i se-
minari, ambitissimi dai members, orga-
nizzati alla Conference dal partito.

“Education, education, education”. Il capitale del Labour
CONFERENZA LABURISTA � L’ISTRUZIONE COME CHIAVE DI VOLTA DELLA POLITICA PROGRESSISTA

LAZZARO PIETRAGNOLI

MANCHESTER

Education, education, education. Era la
conferenza del 1996: Tony Blair scioc-

cò il partito indicando così le sue tre prio-
rità politiche da futuro capo del governo.
Erano priorità che si allontanavano deci-
samente dalle aspettative di un partito an-
cora fortemente legato alle rivendicazioni
tradizionali del sindacalismo laburista.

Dieci anni dopo, l’istruzione resta uno
dei cardini forndamentali della politica
del New Labour, sia per i risultati rag-
giunti in questi anni, sia per affrontare le
sfide del futuro.

E infatti il cancelliere Gordon Brown,
nel suo discorso di investitura l’altro ieri,
ha seguito la strada indicata da Blair dieci
anni fa, trasportandola nella nuova realtà
di un pianeta sempre più globalizzato:
«Si possono comprare materie prime
ovunque; si possono prendere a prestito ca-
pitali ovunque; la tecnologia ti permette di
lavorare in qualsiasi parte del mondo. Ma
non si può comprare ovunque quello che
più serve nell’economia globale: le com-
petenze». 

«Il nostro paese – ha insistito il can-
celliere – non può permettersi di spreca-
re nessun giovane talento se vuole essere
il numero uno!» e ha sfidato gli altri par-

titi ad assumere come loro priorità gli in-
vestimenti nell’istruzione.

Negli ultimi dieci anni i passi avanti
sono stati enormi: finanziamenti massic-
ci per la costruzione e nella ristrutturazione
degli edifici scolastici, la definizione di
nuovi corsi e la differenziazione dei curri-
culum, la creazione di duecento accade-
mie, sponsorizzate dai privati, in so-
stituzione delle fallimentari scuo-
le superiori di periferia.

Nonostante questo,
alcuni dei problemi
cronici del siste-
ma formativo inglese ri-
mangono immutati: l’enorme
abbandono scolastico, il mancato rag-
giungimento degli standard minimi, e, so-
prattutto, la totale assenza di mobilità so-
ciale. «Cè un soffitto di vetro – aveva det-
to Alan Miliburn alcuni anni fa – che an-
cora impedisce a chi proviene dalle clas-
si sociali più deboli di raggiungere i mi-
gliori risultati scolastici». E a sentire
Alan Johnson, ministro dell’educazio-
ne, la metafora del soffitto di vetro pur-
troppo non è stata ancora superata.

Nel corso di un incontro a margine del-
la conferenza nazionale di Manchester, il
ministro Johnson ha sottolineato i risultati
ottenuti e le sfide che attendono il settore
dell’educazione nel prossimo decennio.
Anche se egli è indicato come uno dei prin-

cipali candidati dell’ala blairiana per con-
trastare l’ascesa di Gordon Brown alla le-
daership, le loro visioni coincidono: «L’i-
struzione di eccellenza per le elite non e
mai stato un problema per la Gran Breta-
gna – ha detto Johnson – ma un sistema
educativo che promuove l’elitismo non fa
certamente il bene del nostro paese: ci ser-

ve l’eccellenza per tutti non
solo per i privilegiati».

Johnson non è
nuovo

ai problemi dell’istruzione: dal 1999
al 2004 è stato il sottosegretario con

delega ai problemi dell’università e in
quegli anni ha magistralmente portato

in porto una delle principali riforme del-
l’era Blair, quella dell’introduzione delle tas-
se universitarie, contrastata da molti la-
buristi vecchio stile come un’attacco alla
istruzione gratuita per tutti.

«Redistribuzione all’incontrario»: co-
sì Johnson definì il sistema universitario
in cui i finanziamenti dello stato (cioè di
tutti i cittadini) pagavano un servizio a cui

accedevano solo i più abbienti. L’introdu-
zione di una tassa di accesso e la dilazio-
ne del suo pagamento fino a quando il lau-
reanto comincia a ricevere un regolare sti-
pendio furono la ricetta per abolire questa
mostruosa distorsione del sistema for-
mativo.

Ma Johnson, che dopo una esperien-
za al ministero del lavoro è tornato come
ministro all’istruzione, è consapevole che
per vincere la sfida bisogna partire dal
basso e contrastare un tasso di abbando-
no scolastico che è il secondo in Europa do-
po la Grecia: per fare questo Johnson pro-
pone la creazione di specifici corsi di for-
mazione per chi è già nel mondo del lavoro,
la cooperazione tra pubblico e privato nel-
la creazione di nuove scuole nelle aree dis-
agiate, l’equiparazoione dei diplomi pro-
fessionali per l’accesso all’istruzione su-
periore.

Curiosamente non c’è un problema di
soldi, che sono stati aumentati del 48% ne-
gli ultimi cinque anni: «a chi dice che l’i-
struzione è la Cenerentola del governo –
scherza il ministro – io dico che Ceneren-
tola è già arrivata al ballo, e che la sua car-
rozza non ritornerà più una zucca».

Il problema è di riforme strutturali: ma
su questo baliriani e browniani parlano lo
stesso linguaggio e, chiunque sarà il pros-
simo leader, “education, education, edu-
cation” rimarrà il suo slogan.

��

È lui,
il Migliore

«Un partito
moderno. Cioè
professionale»

PARLA HAZEL BLEARS

Twigg: «Blair
ha ragione. I
valori di fondo
non si possono
modificare, 
le politiche sì»

L’ex presidente americano Bill Clinton, che oggi interverrà
alla conferenza del Partito laburista di Manchester, non è
soltanto un ospite d’eccezione e «un ottimo oratore» come
tengono a precisare gli organizzatori: egli è stato, nel corso
degli anni ’90, uno degli ispiratori e dei principali alleati
internazionali di Tony Blair. Ma la sua presenza a quella che
è l’ultima conferenza di Blair come leader non vuole essere
solo un omaggio al passato e alla straordinaria avventura

che è stata la terza via. Clinton, infatti, per il Labour non è
un pensionato d’oro della politica, ma un ponte verso il
futuro: un ponte per rinforzare i rapporti con il partito
democratico americano, in vista di una possibile
riconquista della Casa Bianca, ma anche in previsione di un
necessario ripensamento delle politiche progressiste su
entrambe le sponde dell’oceano. Questioni come la lotta
alla povertà e la sfida dei cambiamenti climatici sono temi

su cui è necessario trovare un accordo a livello globale:
Clinton ne ha fatto un terreno di impegno prioritario
attraverso la fondazione che porta il suo nome, ma anche
Blair, negli ultimi anni, ha cominciato ad assimilarne il
vocabolario, e a parlarne come le grandi sfide del prossimo
decennio. Così, oggi, molti nella sua cerchia assicurano che
queste saranno le sue priorità, una volta che si sarà ritirato
da Downing Street. 

B I L L C L I N T O N � Oggi l’intervento dell’ex presidente Usa. Per costruire un ponte tra il Labour e i Dems
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Un alpino ucciso a Kabul.
Larghe intese sul Libano

MISSIONI ITALIANE

Un nostro militare e un bambino vittime di un attentato. Da Unione e Cdl (senza Lega) sì a Unifil 2

Con una vasta maggioranza (507 voti favorevoli)

Montecitorio dice sì all’operazione Leonte. Isolata

la Lega di Bossi. Si riapre il capitolo Afghanistan.

Nel Partito democratico, ma da popolari
ULIVO/1 � CASTAGNETTI E OLIVERIO PRESENTANO IL CONVEGNO DI CHIANCIANO

CHIARA

GELONI

«Chianciano? E dov’è Chianciano?». Si diverte a pren-
dere in giro i giornalisti, Ciriaco De Mita, seduto sul

solito divano alla camera. Figuriamoci se non sa dov’è il po-
sto dove si riuniva la sinistra Dc. Venerdì per molti popolari,
De Mita compreso, è il giorno del ritorno a Chianciano. Tre
giornate di convegno sul tema I cattolici democra-
tici e il nuovo partito, promosso dall’associazione I
popolari, quella cui l’ultimo congresso nel marzo
2002 affidò il patrimonio «materiale e immateria-
le» del Ppi. Nessuna nostalgia però e nessuna com-
memorazione, assicura Pierluigi Castagnetti pre-
sentando il convegno insieme a Nicodemo Olive-
rio. Anzi l’iniziativa, che non è la prima presa da I
popolari ma è la prima a carattere dichiaratamen-
te anche politico oltre che culturale, e alla quale ne
seguiranno altre simili, è la risposta a una novità,
non prevista al momento dello scioglimento del Ppi.
Il Partito democratico, appunto. Fin dal titolo il convegno di
Chianciano dà per scontata l’adesione al progetto, e infatti una
pattuglia di invitati illustri, come Gerardo Bianco e Alberto
Monticone, ha già annunciato che non parteciperà in segno
di contrarietà al Pd. 

Chi ci sarà invece, moltissimi (la sala da quattrocento po-
sti originariamente prenotata ha già reso necessario un rad-
doppio) andrà per porre un problema: come «portare nel Pd
la risorsa del cattolicesimo democratico», facendo in modo che
sia «coessenziale», insieme al filone socialdemocratico e a quel-
lo liberaldemocratico. Come fare in modo che quello che si

va a fare «non sia un ingresso, ma un incontro», dato che, di-
ce Castagnetti ricordando la Cosa 2, «qualche precedente de-
sta allarmi, perché conferma la grande capacità di assimila-
zione che hanno i Ds». La relazione di apertura è affidata a
un ulivista storico come Pietro Scoppola, convinto però della
necessità che i cattolici non siano “visibili” solo nel centrode-
stra. Poi ci saranno tutti: Marini, la Bindi, Pistelli. Sabato par-
lerà Rutelli, forse se ce la fa anche Prodi. Domenica si chiu-
de con una tavola rotonda a tre: Fioroni, Franceschini, Letta.

Non è il solo convegno di cattolici della Mar-
gherita previsto. Oggi alla camera Enzo Carra, Pao-
la Binetti e Luigi Bobba – definendosi apertamen-
te teodem, come li aveva battezzati Repubblica– pre-
sentano la tre giorni sulla Nuova questione cattolica
prevista dal 12 al 14 ottobre. «Un’occasione di ri-
flessione che si affiancherà ad altri appuntamenti
in un momento decisivo per la costruzione del Pd:
seguendo il filo conduttore che ha origine dalla
grande storia del cattolicesimo sociale e democra-
tico si proverà a varcare una frontiera: verificare la
nostra capacità di disegnare una politica di futuro

per il nostro paese», anticipa Bobba. L’iniziativa, anche per le
coincidenze temporali, verrà inevitabilmente interpretata co-
me una risposta dei cattolici “rutelliani” agli ex Ppi. Castagnetti
ieri si è limitato ad assicurare che lui, come diversi popolari,
parteciperà «a questa iniziativa seminariale che ha carattere
tutto diverso dalla nostra, che ha uno spessore politico». Del
resto anche Bobba e gli altri saranno a Chianciano. Ma tra gli
ex Ppi alla camera serpeggia qualche malumore, e c’è chi os-
serva che non sarebbe molto opportuno se, come sembra, il
convegno dei teodem dovesse svolgersi nella sede della Mar-
gherita, quasi a conferirgli un marchio di partito che non ha.

Cinque proposte per il Pd: Libertàeguale, l’associazione
dei liberal Ds, si riunisce come ogni anno a Orvieto (da
venerdì a domenica) e mette sul tavolo cinque
documenti da «consegnare idealmente» al seminario
dell’Ulivo che si terrà la prossima settimana, sempre a
Orvieto. Si tratta di «una bozza per una carta dei valori e
degli obiettivi del Partito democratico»; «dodici indirizzi
per lo statuto del Pd»; una riflessione sul «nodo della

collocazione internazionale del Pd»; un punto sulle
«questioni eticamente sensibili» e un capitolo dedicato
al tema delle riforme e della legge elettorale. Alla tre
giorni sono previsti, gli interventi di Amato e Bersani
(compatibilmente con il varo della Finanziaria), e dei
leader dei partiti «dell’area riformista»: Fassino, Rutelli,
Boselli e Capezzone. Alla discussione parteciperanno
anche Veltroni, Bassolino, Letta e intellettuali “d’area”

come Augusto Barbera, Emanuele Macaluso, Tito Boeri,
Michele Salvati. Venerdì si parla dell’Italia «malata di
gerontocrazia» con uno studio di Renato Mannheimer;
le sessioni di sabato e domenica, invece, verranno
dedicate alla costruzione del Pd. Assente Prodi, «per
impegni precedenti», ma anche, spiega Morando, perché
«è ragionevole che lui parli al seminario della prossima
settimana e non a iniziative di singole componenti».

CONVEGNI � I liberal ds “anticipano” a Orvieto. Tre giornate di lavoro e cinque proposte sulla costruzione del Pd

FRANCESCO

LO SARDO

Giorgio Langella, classe ‘75, caporalmaggiore del secondo reggimento alpini di
Cuneo è morto ieri mattina dieci chilometri a sud di Kabul, mentre pattugliava

l’area di Chahar Asyab. L’attentato dei talebani contro il convoglio di tre blindati ita-
liani, che ha fatto una vittima militare (l’ottavo nostro caduto dall’inizio della mis-
sione  Isaf), ha ucciso sul colpo un bambino afghano che viaggiava su un’auto a
pochi metri dal convoglio e ha ferito altri cinque alpini tra cui il caporale Pamela
Rendina, ha riaperto a Roma la ferita politica dell’Afghanistan nella maggioranza:
Rifondazione, Verdi e comunisti italiani, ribadiscono la loro richiesta di ritiro del
contingente italiano dall’Afghanistan.  Ma il dato politico più rilevante della gior-
nata è stato il voto della camera dei deputati che, con una maggioranza imponen-
te  (507 voti favorevoli e appena 20 contrari) ha approvato il decreto del governo che
autorizza la missione militare italiana in Libano. Un voto di larghissime intese, con
una convergenza tra maggioranza e opposizione e l’accoglimento di un ordine del
giorno a firma Fini-Cesa-Vito da parte del governo, da cui s’è tirata fuori soltanto
la Lega, nonostante le rassicurazioni in senso opposto fornite da Umberto Bossi a
Silvio Berlusconi ancora una settimana fa. La  giornata s’era aperta nel modo più
cupo, con le notizie dell’attentato dei terroristi talebani al convoglio militare italia-
no rimbalzate dalla base italiana di Herat a Roma. 

Colle e il fiato sul collo
La morte del caporalmaggiore Langella è stata accolta con commozione da tutto il
mondo politico, a partire dal Colle più alto. «Oggi piangiamo – ha detto il presi-
dente della repubblica Giorgio Napolitano in visita di stato in Ungheria– la morte
di un nostro militare». Parole di cordoglio per la famiglia Langella da parte di Ro-
mano Prodi, che ha condannato «il vile attentato terroristico», dei presidenti del
senato («Un ulteriore pesante tributo che l’esercito italiano paga alla causa della pa-
ce», ha detto l’ex tenente degli alpini Franco Marini) e della camera Bertinotti che
ha espresso «sgomento» e cordoglio «mentre piangiamo la perdita della vita di un
nostro concittadino», dei capigruppo dell’Ulivo a Montecitorio e Palazzo madama
Franceschini e Finocchiaro.  Cordoglio anche dall’opposizione. Fin qui l’ufficiali-
tà. Poi, in una conversazione più informale, facendosi interprete dell’ala della Prc-
Verdi-Comunisti che vuole il  ritiro dall’Afghanistan, Bertinotti ha sottolineato che
«cresce il rifiuto del terrorismo e della guerra di fronte alla vicinanza degli effetti
distruttivi che producono». Anche ieri, del resto, il segretario di Rifondazione ha
invitato a «investire in Libano e disinvestire in Afghanistan», i verdi hanno chie-
sto che si avvii subito una «exit strategy», il Pdci ha invocato «un rapido ritiro delle
truppe»: una rincorsa tra reciproche posizioni che s’inseguono l’una con l’altra, col
fiato dei Cobas e di parte dei movimenti sul collo. Dall’altro lato molti alibi della si-
nistra radicale sono smontati dall’Ulivo che, con Marina Sereni, ha accolto l’idea di

«una riflessione  in ambito Nato e Onu sui caratteri della presenza in Afghanistan»
e che, sul Libano, ha evidenziato le «diverse linee di attività diplomati-
ca e politica» seguite a livello Onu, europeo e  di governo italiano nel
«ritessere le fila del dialogo con tutti i soggetti politici e istituzionali ri-
levanti in medioriente». 

L’operazione Fini-D’Alema
Nel pomeriggio, nel voto alla camera sul decreto che autorizza l’opera-
zione Leonte, le distinzioni nei poli e tra i poli si attenuano fino a sva-
nire. Il sì è massiccio, impressionante. Resta fuori la Lega che, con Ma-
roni, balbetta che sulla missione in Libano «il governo è ambiguo e la
Cdl dorotea». Ce l’ha con il centrodestra che ha presentato un ordine del
giorno «andreottiano e doroteo che dice tutto e il contrario di tutto» ac-
colto dal governo per voce di Massimo D’Alema. Quell’odg, frutto di una paziente
mediazione tra l’ex ministro degli esteri Fini e l’attuale inquilino della Farnesina

D’Alema nei giorni scorsi esprime «l’apprezzamento alle Forze Armate per le mo-
dalità di comportamento nelle missioni internazionali, sempre in linea
con i valori espressi dall’articolo 11 della Costituzione». Poi, facendo spon-
da con Bertinotti che gli dà  spago a dispetto del regolamento, Fini pro-
verà il colpaccio e forzerà la situazione dicendo in aula che «il ricono-
scimento di D’Alema sulla natura di tutte le missioni militari rispetto-
se dell'articolo 11 della Costituzione pone fine a una lunga stagione di
polemiche, bugie, mistificazioni» sulla missione in Iraq. Il clima si sur-
riscalda, Rifondazione, Verdi e Pdci rumoreggiano e l’accordo rischia di
saltare. Ma la parentesi si richiude subito, si passa alle dichiarazioni di
voto e al voto. Finirà con un successo per tutti, tranne che per i leghisti.
«È un voto per i nostri soldati non per il governo», terrà a sottolineare
Silvio Berlusconi. «Un’approvazione a larghissima maggioranza con l’U-

nione compatta e l’opposizione divisa credo che sia il risultato migliore che si po-
tesse immaginare», dirà Romano Prodi.

Prodi: «Un
ottimo voto».
«È per i
soldati e non
per te», dice
Berlusconi

In ottobre 
si riuniscono
anche i teodem
di Carra,
Bobba 
e Binetti

Orvieto addio. Strappo del correntone
ULIVO/2 � STASERA RIUNIONE DELLA PRESIDENZA DS, FASSINO TENTA DI MEDIARE 

Il correntone diserterà il convegno del 6 e 7 ottobre di Orvieto,
quello che nelle intenzioni di Prodi, Fassino e Rutelli dovrà por-

re le basi culturali per l’operazione-Partito democratico. E anche
la componente di Salvi. Non c’è niente di ufficiale ma nella neb-
bia dei no comment si desume l’impressione che ormai la com-
ponente diessina guidata da Fabio Mussi stia rompendo gli indugi:
«Decideremo nelle prossime ore – dice Carlo Leoni – ma per noi
c’è un deficit di democrazia non più sopportabile. Non abbiamo
mai avuto la possibilità di discutere del Pd negli organismi diri-
genti del nostro partito e ci si ritrova in una sede in-
formale dove già si entra nel merito». I nodi sono an-
cora tutti aperti, a cominciare dalla collocazione in-
ternazionale: «Ho letto la lettera di Prodi – aggiunge
il vicepresidente della camera – e non ho trovato ri-
sposte a questo problema che non mi pare irrilevan-
te». Orvieto, a parere del correntone, prefigura una de-
cisione che al contrario deve essere assunta dagli
iscritti al partito e non altri. Dal congresso. 

L’idea che circola è quella di produrre un docu-
mento piuttosto articolato da rendere pubblico prima
del convegno umbro nel quale siano messe per iscrit-
to le ragioni del no al progetto del Pd, condito dalle critiche alla
gestione della discussione nella Quercia. Forse ci sarà una con-
ferenza stampa per illustrarlo. Se tutto questo venisse conferma-
to dai fatti, è chiaro che saremmo all’antipasto di uno strappo. E
lo spettro di una scissione, a congressso celebrato, si allungherebbe
inevitablmente.

Stasera Fassino, alla riunione della presidenza ds (il massi-
mo organismo della Quercia), tenterà di convincere i rappresen-
tanti del correntone (Mussi, Vita, Fumagalli, Buffo) ad essere pre-
senti ad Orvieto insistendo sul fatto che lui è il primo a sapere che
ad essere sovrano è il congresso e che nulla è precostituito. Il se-

gretario sa bene quali siano gli argomenti della sinistra. Garanti-
rà la minoranza sul fatto che la discussione è del tutto aperta. Di
certo, non vuole presentarsi all’appuntamento di Orvieto avendo
già consumato una prima rottura: sarebbe un pesante segnale di
debolezza. «Capisco il dissenso – spiega Antonello Cabras, della
segreteria – ma non è vero che non abbiamo fatto i passaggi do-
vuti nel partito. La forma partito è oggetto di riflessione e in que-
sti giorni sono in corso colloqui proprio per far capire alla mino-
ranza che non è tutto già scritto. E la loro partecipazione ad Or-

vieto sarebbe utile anche per far sentire la loro opi-
nione». Parole concilianti, tese a far capire alla mino-
ranza che  nulla è già stato deciso. Non ci sono fatti
compiuti. 

Chi è sempre meno convinto che le cose stiano dav-
vero così è Cesare Salvi, sempre più attratto dall’idea
di uscire dal partito e ormai entrato nell’orbita della pic-
cola galassia di Pietro Folena la cui associazione va po-
nendosi come calamita dei vari spezzoni di sinistra.
Non è difficile prevedere dunque che la battaglia con-
gressuale sarà dura, specie se il prologo dovesse esse-
re la diserzione di un importante appuntamento co-

me quello di Orvieto. L’obiettivo del correntone è quello di salda-
re il proprio no al progetto-Pd alle obiezioni e le resistenze che nel-
la Quercia hanno preso corpo in questi mesi, pur muovendo da
ispirazioni diverse: l’area neosocialista di Caldarola, gli ex laburi-
sti di Spini, persino certe prudenze di esponenti dalemiani, i no
di Salvi e di Mussi formano un pezzo abbastanza consistente del
partito non convinto, per ragioni diverse, del’approdo-Pd. Fassi-
no fisserà la data dell’assise dopo Orvieto, anche in base all’avan-
zamento del confronto con la Margherita e con Prodi. Sembra che
non sia più impossibile che si possa tenere a primavera, magari
in concomitanza con quello del partito di Rutelli. (m.la.)

La sinistra ds
diserterà il 
convegno 
ulivista, forse
un documento
con il no al Pd

Il recupero del corpo del soldato italiano ucciso ieri a Kabul  (foto Ap) 
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MARIO

LAVIA

Iprimi furono Enrico Letta e Anna Finocchiaro. Era il 18
luglio, alle riunioni dei parlamentini Ds e Margherita.

Il sottosegretario alla presidenza, quella mattina, all’hotel
Ergife disse questa cosa che fece subito rumore: «Dob-
biamo allargare questa maggioranza: non possiamo pen-
sare di durare cinque anni in senato con i voti dei sena-
tori a vita. Serve una forte azione di convincimento verso
i settori moderati». Contemporaneamente, in un altra se-
de, la capogruppo dell’Ulivo al senato Anna Finocchiaro
esprimeva lo stesso concetto con parole più o meno simili.
Naturalmente vi fu un certo trambusto: si sta lavorando
ad acchiappare Follini? O chi altro? Lo stesso Letta spiegò:
«La maggioranza è autosufficiente. Essa deve adottare prov-
vedimenti che convincano i citta-
dini e allo stesso tempo facilitino il
dialogo con senatori e deputati che
nel corso di questi cinque anni ca-
piranno che il vero riformismo li-
berale sta da questa parte». Dun-
que, nessuno scambio sottobanco,
nessun trasformismo, nessun in-
ciucio.

Oggi ci risiamo. A palazzo Ma-
dama il problema dei numeri si ri-
propone pari pari. Forse pure più
grave di tre mesi fa. Ma la novità è che la consapevolezza
del problema che ieri albergava soprattutto dalle parti del-
l’Ulivo oggi appare patrimonio esteso anche a Rifondazione
comunista. Si legga, per averne una riprova, la “spalla” di
Liberazione di ieri a firma del capogruppo del Prc Russo
Spena, significativamente intitolata «Serve il dialogo con
l’opposizione». Si leggono frasi più da ulivisti che da
rifondaroli: «Occorre instaurare forme di dialogo con l’op-

posizione e in particolare con le aree del centrodestra più
insofferenti nei confronti del berlusconismo, cercare con
massima pazienza convergenze ampie ogni volta che sia
possibile...». 

L’uscita del capogruppo del Prc, sicuramente concor-
data con Giordano (e ne aveva informato anche i respon-
sabili del gruppo ulivista di palazzo Madama), è da leggersi
anche come monito a Prodi a non forzare la mano al par-
lamento, a non blindare la manovra: ma su questo sfon-
da una porta aperta, come ha fatto capire lo stesso premier
ai senatori dell’Ulivo due giorni fa. Il punto è capire su che
cosa si potrà determinare una convergenza con l’opposi-
zione, su quali contenuti, anche per evitare quello che lo
stesso Giordano disse proprio il 18 luglio: «Se l’Unione non
è autosufficiente potrebbe esserci l’allargamento a settori
moderati che annacquerebbero il programma». 

Un piccolo segno di distensione fra maggioranza e op-
posizione si è visto ieri nella con-
ferenza dei  capigruppo con l’ac-
cordo sul calendario dei lavori che
prevede in particolare per martedì
sera il voto finale sulla sospensio-
ne dell’ordinamento giudiziario e
per giovedì 5 le comunicazioni del
premier sul caso Telecom. Ha com-
mentato il vicecapogruppo ulivista
Luigi Zanda: «Abbiamo trovato
molto facilmente una strada co-
mune in modo soddisfacente. Una

buona giornata per il senato».
La richiesta al premier di non blindare la manovra e

di lasciare libero il parlamento di esprimersi si potrà tra-
durre con un altolà alla tentazione di ricorrere a voti di fi-
ducia che d’altronde a palazzo Madama sono rischiosis-
simi. Meglio trattare, trattare e ancora trattare. Cercando
di allargare il consenso: è chiaro che Follini è avvisato e,
chissà, non solo lui.

Allargare, ora
lo dice il Prc

FINANZIARIA

Dopo l’Ulivo scende in campo anche Rifondazione comunista: al senato dialogo con l’opposizione

Quando lo dicevano Enrico Letta e Anna Finocchiaro si sospettò l’inciucio, ma

adesso anche il capogruppo bertinottiano di palazzo Madama Russo Spena

guarda ai pezzi dell’opposizione «più insofferenti verso il berlusconismo». 

PAOLA

FABI

Sindacati della scuola sul piede di guerra e pronti allo scio-
pero se non verrà modificata la finanziaria che prevede so-

lo tagli per il settore. L’incontro di ieri, poco meno di due ore,
tra il presidente del consiglio Prodi, il ministro dell’istruzione
Fioroni e i sindacati di categoria non è andato mol-
to bene tanto che i rappresentanti dei lavoratori del-
la scuola hanno già annunciato uno sciopero e una
manifestazione se non verranno cambiate le cifre
della Manovra. Tre gli articoli della Finanziaria sot-
to accusa e che prevedono l’innalzamento del nu-
mero di alunni per classe e e del rapporto alunni-
docenti; riduzione del personale Ata (collaboratori
scolastici e personale amministrativo) e aumento del
numero di alunni disabili per insegnante di soste-
gno. Ipotesi di tagli «che non appartengono né a me
né a un governo di centrosinistra» dice il ministro
Fioroni. Ora, ribadisce, «sto lavorando perché si rispettino gli
impegni che ci siamo assunti in campagna elettorale» senza però
«sottrarci alle nostre responsabilità per contribuire al risana-
mento dei conti pubblici». E in serata anche la replica di Prodi:
«Vedremo cosa si può fare per riarmonizzare anche questo ca-
pitolo» soprattutto «di fronte ai problemi su cui ci sono diver-
sità di posizione».

I sindacati, però, promettono battaglia. Il segretario gene-
rale della Flc Cgil, Enrico Panini, riconosce che dal premier so-

no giunti «timidi spiragli» ma punta il dito contro il ministro
dell’economia Padoa-Schioppa che «ha chiuso un testo che mas-
sacra la scuola. È quello che definire un esempio di macelleria
sociale è un eufemismo. Abbiamo chiesto a Prodi – conclude
Panini – di bloccare la finanziaria altrimenti sarà sciopero ge-
nerale». Fa eco il segretario generale della Cisl Scuola, France-
sco Scrima: «Dai dati che circolano c’è un’incongruenza tra gli
impegni presi da Prodi e le cifre. Si parla di un aumento del nu-

mero degli alunni per classe, ciò porterebbe alla chiu-
sura di 7-8 mila plessi, di dimezzare gli insegnanti
di sostegno e di bloccare gli scatti di anzianità. Que-
sta – ribadisce – non è una politica scolastica, ma un’at-
to scellerato che neanche il peggior governo di de-
stra ha operato, vuol dire mettere in ginocchio la scuo-
la». Se non arriveranno risposte nei prossimi gior-
ni, sottolinea Massimo Di Menna della Uil «siamo
pronti allo sciopero». Deluso dall’incontro anche il
rappresentante dello Snals Paolo Nigi che annuncia
«una reazione forte della scuola» mentre il Gilda par-
la «di sciopero inevitabile». Alza gli scudi in difesa

della scuola anche la politica: mentre l’opposizione annuncia
una giornata di mobilitazione, molti esponenti del centrosini-
stra definiscono «inaccettabili i tagli previsti per la scuola. Al-
bertina Soliani (Ulivo), chiede all’esecutivo di riflettere altrimenti
«si aggraverebbero i ritardi del “sistema Italia”. Anche per Fo-
lena: «Senza un sistema di istruzione di alto livello non si può
pensare di restare in Europa» e nemmeno, dice Alba Sasso dei
Ds, di «gestire un sistema complesso come quello della scuo-
la con ricette semplicistiche».

Le grandi emozioni della Finanziaria non ar-
riveranno certo dall’unificazione degli at-

tuali enti previdenziali pubblici in un nuovo isti-
tuto per il quale sarebbe già stata coniata una
sigla, l’Inpu. La secca smentita dell’ipotesi di un
costituendo istituto, la cui nascita sarebbe sta-
ta sancita in Finanziaria, è arrivata nel tardo po-
meriggio ad opera del ministro del lavoro, Ce-
sare Damiano. Una notizia priva di fonda-
mento, ha spiegato il ministro secondo cui il
riordino degli enti previdenziali sia per rile-
vanza della materia sia per la platea degli in-
teressati «richiede un confronto approfondito
con le forze sociali».

I veri capitoli della Finanziaria non sono
quelli circolati ieri per tutta la giornata e suc-
cessivamente smentiti in serata sia dal mini-

stero dell’economia che da quello dello svilup-
po economico. Una bozza inattendibile e su-
perata secondo via Venti Settembre. In Finan-
ziaria non sono previste norme «finalizzate al-
la ridefinizione degli asseti e delle competen-
ze di soggetti, società pubbliche ed enti pub-
blici, che operano nel settore energetico, pa-
ventando ipotesi di privatizzazioni», incalzano
da via Molise.

Insomma, la bozza circolata ieri non è quel-
la che sarà varata venerdì e non solo perché in
questi giorni i tavoli tecnici proseguono no-stop
sovrapponendosi anche a vertici politici per la
messa a punto della Finanziaria 2007. Ieri, a
parte la pioggia di critiche provenienti da par-
te sindacale sull’ipotesi dell’Inpu, il susseguir-
si di voci di tagli di spesa ha avuto solo un’in-

diretta conferma. A palazzo Chigi sono sfilati
via via i ministri di spesa davanti a Prodi e Pa-
doa-Schioppa: da Bersani a Parisi, da
Amato a D’Alema. L’impressione è
che, almeno sui tagli alla spesa, la si-
tuazione sia ancora in evoluzione,
anche se è evidente che la pubblica
amministrazione il prossimo anno
dovrà stringere la cinghia. A co-
minciare dal contratto del pubblico
impiego per il quale il braccio di fer-
ro tra governo e sindacati è ancora in
atto. L’esecutivo continua a restare
fermo sulla sua proposta di 1 mi-
liardo di euro per il rinnovo del contratto a fron-
te di una richiesta sindacale di 3,7 miliardi. La
distanza è ancora molto forte e, in queste ore,

si starebbe cercando di trovare una soluzione
di compromesso.

Al momento, però, la fisiono-
mia della Finanziaria 2007 non si è
ancora delineata anche se il ministro
dello sviluppo economico Bersani
ha ieri dichiarato che «in questa
manovra le famiglie a reddito me-
dio e basso potranno essere messe
al riparo da misure di risanamento».
Bersani ha spiegato che con la Fi-
nanziaria il governo punterà a met-
tere in atto un’operazione di redi-
stribuzione e di equilibrio con la

quale si cercherà di tutelare chi ha meno.
All’interno di questa filosofia rientrerebbe

anche l’osservazione del ministro della solida-

rietà sociale, Paolo Ferrero, secondo cui «sopra
ai 70.000 euro si dovrà tornare ad aliquote del
45% se si vuole rientrare seriamente». Dal
canto suo, il ministro Antonio Di Pietro vede
nella Finanziaria un’opportunità per «ridurre
i costi della politica» e anticipa la riduzione del
50% dei finanziamenti ai partiti. 

Al momento, però, solo sulle macrocifre c’è
chiarezza. La Finanziaria, ieri al centro del-
l’incontro a palazzo Chigi tra il presidente di
Confindustria Montezemolo e il premier,  sarà
di 30 miliardi di euro di cui 15 destinati allo svi-
luppo. Tra le misure per lo sviluppo la parte del
leone la farà il taglio del cuneo fiscale per i con-
tratti a tempo indeterminato, che dovrebbe as-
sorbire quasi 9 miliardi. Il resto sarà destina-
to alle grandi opere infrastrutturali. (ra. c.)

Liberazione:
«Il governo
lasci libero il
parlamento»:
un altolà a 
voti di fiducia?

Ieri unità nella
capigruppo sul
calendario dei
lavori. Zanda:
«Una buona
giornata»

Bersani: sarà tutelato chi ha meno, i redditi medio-bassi non saranno colpiti
FINANZIARIA� A TRE GIORNI DAL VARO SI SUSSEGUONO INDISCREZIONI E BOZZE CHE SONO STATE IERI SMENTITE DAL TESORO E DALLO SVILUPPO ECONOMICO

Stamattina centrodestra in piazza contro la politica fiscale
del governo. Dopo settimane di intensa discussione nel
centrodestra sulla scelta della piazza per dar vita a
girotondi di destra, si terrà sotto il ministero delle fnanze,
alle 9,30, una manifestazione organizzata da Gianni
Alemanno (An) per protestare contro la politica fiscale
“incarnata” dal viceministro dell’economia Vincenzo
Visco. «Incomincia oggi la stagione dei girotondi di

destra – annuncia Alemanno – abbiamo scelto questa
data perché è alla vigilia dei primi adempimenti fiscali
imposti dalle norme previste dal metodo Visco. Il nostro
girotondo serve a denunciare l’assenza di Padoa-
Schioppa e l’eccessiva invadenza di Visco». Il deputato di
An punta il dito contro «un governo che pensa che la
politica economica sia soltanto politica fiscale, a maggior
ragione oggi che siamo alla vigilia di una dura legge

finanziaria, perché temiamo interventi che abbiamo un
valore poliziesco». La manifestazione, promossa da An,
dovrebbe vedere la  partecipazione di altri parlamentari
della Lega e di Forza Italia.  Per Alemanno, all’incontro
parteciperanno «i professionisti legati al meccanismo
fiscale, i parlamentari della Cdl e poi i normali cittadini».
Per Alemanno quella di oggi è una svolta, una risposta
alla necessità di una presenza sul territorio.

F I S C O � Alemanno chiama a raccolta la Cdl contro la politica di Visco e oggi dà il via ai “girotondi” di destra

Damiano
smentisce
la nascita
di  un unico
istituto
previdenziale

L’aula del senato (foto Agf)

Scuola pronta a scendere in sciopero
STATALI � DOPO L’INCONTRO TRA IL PREMIER E I SINDACATI DI CATEGORIA

Prodi: 
il capitolo
scuola 
sarà 
rivisto e
riarmonizzato

RAFFAELLA

CASCIOLI

Atre giorni dal varo della Finanziaria i lavoratori autonomi
iniziano a sentire odore di bruciato. E per questo metto-

no i paletti promettendo di alzare barricate se il governo deci-
derà di aumentare i contributi previdenziali a loro carico. Lo
dicono i commercianti. Lo spiegano gli artigiani.

In una nota Confcommercio fa sapere che tro-
verà penalizzanti scelte destinate «a tradursi in un
pesante aggravio della pressione fiscale e contri-
butiva sul mondo del lavoro autonomo e delle pic-
cole imprese». In particolare, secondo la Confede-
razione di piazza Belli, «l’ipotesi di un aumento dei
contributi previdenziali per le gestioni pensioni-
stiche dei lavoratori autonomi non appare giusti-
ficata, per quel che riguarda il commercio, dai ri-
sultati della gestione Inps».  Per i commercianti i
conti sono presto fatti: l’attivo patrimoniale della ge-
stione Inps è superiore ai 7 miliardi e anche l’andamento del
rapporto attivi/pensionati è positivo, per cui ogni intervento in
questo senso sarebbe, spiegano, ingiustificato. Tanto più che
l’aliquota contributiva il prossimo anno sarà di poco inferiore
al 18%. Critico anche il presidente di Confesercenti Marco Ven-
turi secondo cui «i costi della Finanziaria non possono pesa-
re oggi come macigni sulle pmi che rappresentano il 70% del
fatturato e il 72% degli occupati in Italia».

Stessa musica dagli artigiani. Confartigianato e Cna dico-

no no all’ipotesi di aumento dei contributi previdenziali, che
nelle scorse settimane era tramontata. E questo non solo per-
ché, ricorda Confartigianato, la gestione Inps relativa all’arti-
gianato è in attivo, ma anche perché – fanno notare – 8 anni
fa, proprio sotto il governo Prodi, gli artigiani concordarono
una riforma previdenziale che in cambio di un progressivo au-
mento delle aliquote avrebbe garantito un regime previdenziale
senza ulteriori ritocchi fino al 2008. «Non vorremmo che qual-

cuno pensasse  – spiega il presidente di Confarti-
gianato Giorgio Guerrini – di finanziare la riduzio-
ne del cuneo fiscale per le imprese monopoliste con
aumenti della pressione fiscale e contributiva a ca-
rico di artigiani e commercianti». E la Cna spiega
come il ministro Damiano nell’ultimo incontro ave-
va negato questa eventualità e, quindi, qualora la Fi-
nanziaria dovesse contenere l’aumento dei contri-
buti non c’è solo la sorpresa ma anche l’amarezza
per il fatto che ad essere colpite sono sempre le stes-
se categorie. Sulla revisione degli studi di settore, in-
vece, gli autonomi sarebbero divisi. Se per Conf-

commercio l’obiettivo deve essere quello dell’efficienza, ovve-
ro quello di renderli più capaci di leggere differenziati anda-
menti dei costi e dei ricavi fra le imprese, e non quello di assi-
curare maggior gettito alle casse dello stato, gli artigiani sono
più possibilisti. Per Confartigianato e Cna ci si può sedere in-
torno ad un tavolo per adeguare gli studi alla realtà e magari,
in alcuni casi, come quello del settore tessile rivederli all’ingiù.
No, dunque, agli automatismi nè ad atteggiamenti pregiudi-
ziali e punitivi.

«Non vogliamo pagare il cuneo fiscale»
AUTONOMI � SECCO NO ALL’AUMENTO DEI CONTRIBUTI PREVIDENZIALI

Artigiani e
commercianti
mettono
i paletti
sulle ipotesi
in Finanziaria
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GIOVANNI

COCCONI

Il discorso non c’è ancora, ma le date sì e
anche i contenuti. All’informativa sul ca-

so Telecom che Romano Prodi fornirà do-
mani alla camera (alle 15) stanno ancora la-
vorando i tecnici di Palazzo Chigi. Ieri si è
aggiunta anche l’altra data, quella del sena-
to, il 5 ottobre. L’attesa è tanta anche se le di-
missioni di Angelo Rovati e l’uscita di sce-
na di Marco Tronchetti Provera hanno al-
lentato le tensioni legate a un appunta-
mento che il premier avrebbe voluto evita-
re. La valanga giudiziaria che ha travolto Ta-
varoli & C, poi, ha avuto l’effetto di far sbia-
dire d’un colpo le polemiche sulla «merchant
bank di Palazzo Chigi» (copyright Cdl) e spo-
stato le preoccupazioni della politica sulla bu-
fera delle intercettazioni “deviate” che han-
no sfiorato anche il Palazzo e che si gonfia
di giorno in giorno.

L’arrivo al vertice di Telecom di Guido
Rossi è stato accolto con un sospiro di sol-
lievo dal capo del governo. Anche se for-
malmente il nuovo presidente non ha rin-
negato la scelta della societarizzazione di Te-
lecom, nei fatti la sua strategia rappresenta
sotto molti aspetti una sconfessione della ge-
stione precedente. Non solo perché le ipo-
tesi di vendita di Tim e della rete fissa loca-

le (mai annunciata dall’ex presidente ma da
tutti vista come un mezzo per far cassa) è
tornata nel cassetto, ma per il diverso at-
teggiamento del nuovo presidente nei con-
fronti dell’Authority per le comunicazioni
con la quale ha promesso di lavorare a stret-
to contatto nel piano di riorganizzazione del-
l’azienda. Resta la preoccupazione per il de-
bito record, ma la “cura Fiat” che Rossi sem-
bra avere in mente potrebbe rasserenare i
rapporti tra l’azienda e Palazzo Chigi e tra
l’azienda e le grandi banche creditrici. 

Rossi ha di fatto promesso un rilancio

manageriale e industriale dell’azienda, sen-
za particolare riguardo verso gli azionisti di
riferimento (Camfin e Pirelli) e senza esclu-
dere un aumento di capitale che potrebbe
diluire le partecipazioni di Tronchetti in
Olimpia. Nessuna svendita di Tim, quindi,
almeno per il momento. Non è un miste-
ro che la notizia sia stata accolta dal gover-
no con molta soddisfazione, come ha am-
messo anche il ministro Bersani. Anche se
i fondi americani confermano l’interesse
per la rete fissa e per la società di telefonia
mobile, il nuovo presidente sembra inten-

zionato a prendersi tutto il tempo che ser-
ve per valutare il da farsi. La riorganizza-
zione dovrebbe produrre l’effetto di am-
morbidire le posizioni dell’Agcom e di dis-
innescare una liberalizzazione delle tele-
comunicazioni che potrebbe penalizzare
l’ex monopolista in una congiuntura euro-
pea che certo non promette un futuro ra-
dioso per le società di tlc. Come ha scritto
il Financial Times «questi non sono giorni
da picnic per i grandi gruppi delle tlc: con
poche eccezioni, i capi delle aziende ex
monopoliste stanno tutti camminando sul
filo del funambolo».

In ogni caso domani Prodi sarà chia-
mato a spazzare via ogni sospetto di dirigi-
smo nella gestione della vicenda Telecom an-
che se ribadirà le preoccupazioni dell’ese-
cutivo su un’azienda strategica per il siste-
ma-paese. 

Del caso Telecom (riassetto ma anche in-
tercettazioni) si occuperà anche il direttivo
di Confindustria che si riunirà oggi. Do-
vrebbe essere presente anche il vicepresi-
dente Tronchetti Provera. Intanto i titoli
della galassia Telecom ieri hanno beneficiato
delle rassicurazioni sulla compagnia tele-
fonica fornite alla Consob dal presidente
Guido Rossi e della difesa dell’azienda fat-
ta dall’ex numero uno. Tutti hanno chiuso
con il segno più dopo il bagno di sangue di
lunedì.

Telecom, a Prodi piace la “cura Fiat”
Il caso oggi anche a Confindustria

ROBERTO PINZA E TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

A prescindere dalla complessità del sistema
fondato su decisioni a vari livelli e dalla evoca-
zione di piani pluriennali di non felice memo-
ria resta di fatto che l’atto finale è costituito da
una valutazione interministeriale di un proget-
to dopo che un “responsabile di progetto” ha in
varia misura interloquito con l’impresa. Questo
significa un ritorno alla discrezionalità ammi-
nistrativa (e politica) in virtù della quale il con-
tributo finanziario pubblico viene concesso al-
l’impresa richiedente secondo valutazioni caso
per caso e abbandonando ogni automatismo. Per
cogliere appieno la portata di tale innovazione
occorre ricordare che all’introduzione del credito
automatico si era pervenuti concordemente da

alcuni anni al fine di con-
seguire alcuni obiettivi:
garantire alle imprese un
quadro chiaro valido per
tutte in modo che cia-
scuna potesse sapere con
certezza quale era l’af-
fiancamento di risorse
pubbliche; conservare
un quadro concorren-
ziale; evitare i rischi dis-
torsivi e collusivi che so-

no impliciti nell’uso di pratiche concessorie; ri-
durre gli oneri per le imprese consentendo lo-
ro di autoliquidarsi le agevolazioni senza istrui-
re pratiche dispendiose.

Questo è il primo problema, di entità note-
volissima in quanto determina un cambio di rot-
ta rispetto a politiche da tempo condivise e pra-
ticate: la certezza sostituita con dalla discrezio-
nalità; l’automatismo dalle pratiche concessorie.
La stessa Francia, che pure ha maggiore espe-
rienza di politiche di queste tipo, ha ritenuto ne-
cessario, nel piano Beffa, affidare queste scelte
non a ministri, ma a una Agenzia effettiva-
mente indipendente.

Il secondo problema attiene alla distribu-
zione di fatto delle risorse. La maggior parte del-
le stesse deriva dal conferimento in un unico
fondo di una buona parte dei fondi previsti da
singole leggi (altre potranno derivare dalla leg-
ge Finanziaria). L’intento di rivisitare e riordinare
il sistema caotico e vetusto degli incentivi è as-
solutamente giusto. Il dato di fatto è però che,
a prescindere dal corretto richiamo testuale ai
«sistemi produttivi locali» e ai «distretti indu-
striali» e alle «piccole e medie imprese», di fat-
to il sistema delle piccole imprese e anche di
gran parte delle medie resterà tagliata fuori in
quanto di fatto esse non sono in grado di fornire
e organizzare progetti di innovazione indu-
striale tali da trovare apprezzamento in un con-
testo decisionale così complesso e “ammini-
strativizzato”.

Ciò porterà inevitabilmente a una redistri-
buzione delle disponibilità finanziarie in dan-
no delle imprese medie e piccole. Ne derivano
non pochi problemi di accettabilità politica ed
economica. Occorre quindi che il nuovo siste-
ma abbia una fase di sperimentazione nei tem-
pi e nelle quantità. 

Tale conseguenza si aggrava, ed è il terzo pro-
blema, con la costituzione di un Fondo unico,
essendo evidente che, come già avvenuto in un
passato non recentissimo, la grande impresa ha
più capacità di ritagliarsi quote rilevanti dei
fondi unici mentre l’impresa più piccola è me-
glio difesa da fondi frazionati e alla stessa in par-
te riservati. 

Questi tre problemi, che attengono alla strut-
tura dell’intervento proposto, debbono essere af-
frontati prima di varare definitivamente un
provvedimento che è di indiscutibile impor-
tanza in quanto avvia un tipo di politica indu-
striale destinata a influenzare i prossimi anni e
che è alternativa a un altro metodo anche se per-
segue gli stessi fini: occorre cioè operare una po-
litica di rafforzamento del sistema produttivo in-
dustriale (e non solo) agendo principalmente sul-
la leva fiscale (in luogo di quella creditizia e/o
partecipativa) per ridurre i punti deboli del si-
stema produttivo nazionale e quindi premian-
do, con sistemi automatici, chi investe su pa-
trimonializzazione, dimensioni aziendali e in-
novazione: attuando cioè quella politica fiscale
premiale che è prevista dal programma dell’U-
nione.

Si tratta di due sistemi e di due tipi di poli-
tica economica sicché è bene che si apra pre-
ventivamente un utile dibattito sulla loro mag-
giore efficacia.

STEFANO
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C’è aria di rivincita sull’asse Torino-Milano. La
Juventus (e tutto ciò che rappresenta) non

lo dice ma vorrebbe tanto la revoca dello scudet-
to dell’Inter (e a tutto ciò che rappresenta), e pu-
re qualcosa in più. La Stampa dà fuoco alle pol-
veri. Intervista martedì scorso il capo ufficio in-
dagini della Federcalcio, il dimissionario Fran-
cesco Saverio Borrelli, e gli fa dire che «da Tele-
com può nascere un filone nuovo per Calciopo-
li». 

Non bastano gli auspici del presi-
dente di Lega calcio Antonio Matar-
rese, che ieri s’è affrettato a dichiara-
re «chiuso» il periodo delle intercet-
tazioni. In un clima di guerriglia, Mas-
simo Moratti quasi esprime ramma-
rico per non aver fatto pedinare l’arbi-
tro De Santis, e aggiunge che alla lu-
ce della reazione «smodata, scompo-
sta, di tutto un certo mondo, condan-
nato, e di tutti quelli che gli stanno in-
torno, quasi gli dispiace» di non essere andato a
fondo «due anni fa, quando avremmo risolto il
problema». E non manca la “rivendicazione” del
“mister”. Così Roberto Mancini dice che se De
Santis «ha preso quattro anni di squalifica pro-
babilmente c’era una ragione per farlo pedinare».

E la guerriglia calcistica manda in soffitta l’as-
se Torino-Milano, la regione policentrica, l’allean-
za strategica, l’Alta velocità. 

Lontani i tempi – era l’ottobre del 2004, a Cer-
nobbio – quando allo stesso Tronchetti Provera («la
volontà collettiva c’è, togliamo le rigidità») ri-
spondeva Cesare Romiti («cominciamo dagli uo-
mini, dagli atenei, dalla formazione»). Quando l’al-
lora presidente della Telecom spiegava che servi-
vano le infrastrutture per potenziare l’asse Mi-To

su cui si muovevano già i Telecom Italia Labs, o i
Pirelli Labs. 

Ora è muro contro muro. E più di un’avvisa-
glia dell’apertura dell’ostilità, s’era avuta con la fu-
sione San Paolo-Intesa. Ma quella era alta finan-
za, siamo pur sempre in Italia, e oggi che potreb-
be riaprirsi il capitolo calcio, e un’inchiesta Figc sul
caso Inter-De Santis, capisci che le cose si fanno
serie. Con la capitale morale del paese che chiede
“giustizia vera” contro la «clemenza cialtrona», di
cui parlava Roberto Beccantini, sempre sullaStam-
paall’indomani delle sentenze che spedirono la Ju-
ve in B, e di cui avrebbero beneficiato i moraliz-

zatori dell’ultima ora (l’Inter) o i veri po-
tenti (il Milan). 

Tutto questo mentre Borrelli chie-
de conferme al ministro dello sport
Melandri, al neo commissario Pancal-
li, e si prodiga in un botta e risposta con
Matarrese. Mentre Luciano Moggi da
Matrix, il programma di Mentana, at-
tacca pesantemente Guido Rossi: «Mi-
lano, Inter, Telecom. Moratti, Rossi e
Tronchetti Provera, sono soci delle stes-
se cose. Ha fatto quello che doveva fa-

re ed è tornato alla casa madre».
Così se il senatore di An, Achille Totaro, chie-

de il blocco del campionato e presenta un’interro-
gazione parlamentare; se il tam tam delle radio ro-
mane inizia a lanciare il mantradello scudetto che
vedrebbe il campionato scorso tolto ai neroazzur-
ri e assegnato ai giallorossi, viene da pensare se la
«zona grigia» che ci sarebbe in Italia, quella pa-
ventata da Tronchetti nella prima conferenza stam-
pa da ex presidente Telecom, non sia proprio que-
st’enorme campo di battaglia, infrastrutturato, ric-
co e sviluppato, sull’asse Torino-Milano. 

Fosse davvero così, gli unici ad essere davve-
ro contenti sarebbero i sindaci delle «terre di mez-
zo», preoccupati per il futuro del territorio tra i due
poli, che rischiava di essere tagliato fuori.

Intervenire 
si deve. 
Vanno però
discussi 
i metodi 
e gli strumenti

Accordo con Sony per i film su Alice e Rosso Alice
Telecom Italia e Sony Pictures Television International hanno siglato un accordo per

trasmettere in modalità on demand su Alice Home Tv, la tv via Internet di Telecom

Italia, e su Rosso Alice, il portale adsl, i film di maggior successo prodotti dalla casa

cinematografica americana. A partire dalla fine di settembre, sarà possibile accedere in

anteprima a un’ampia scelta di titoli di vario genere, dall’azione alla fantascienza, dal

thriller alla commedia, dal poliziesco al sentimentale. Tra i titoli di spicco figurano il

“Codice da Vinci”, “Serpico”, “Godzilla”, “La Maschera di Zorro”, “Erin Broncovich”,

“Men in black”, “Stuart Little” insieme ai classici presenti nella library di Sony

Pictures.

LA TV VIA INTERNET

I nostri dubbi 
sulla Bersani

Più fondi in finanziaria per sostenere la battaglia contro la
violenza nei confronti di donne e minori. È quello che chiede
al governo l’intergruppo parlamentare “Fuori 
dalla violenza”, costituito per iniziativa della vicepresidente
della commissione affari sociali della camera Dorina Bianchi
(Ulivo) e della senatrice di Forza Italia Ombretta Colli. “Fuori
dalla violenza” ha già raccolto una cinquantina di adesioni
di parlamentari donne e uomini, di entrambi gli

schieramenti. La prima riunione dell’intergruppo potrebbe
tenersi già la prossima settimana, come annunciato da
Bianchi e Colli in una conferenza stampa a Montecitorio alla
quale hanno preso parte molte deputate, da Daniela
Santanché di An a Franca Bimbi dell’Ulivo, da Vladimir
Luxuria del Prc a Chiara Moroni, Isabella Bertolini, Iole
Santelli di Forza Italia e molte altre. Secondo gli ultimi dati
Istat ogni giorno in Italia almeno sette donne subiscono

violenza sessuale. I casi denunciati alle autorità però
rappresentano solo l’8%. Solo un quarto degli stupri avviene
per strada e solo nel 18% dei casi il violentatore è
sconosciuto alla vittima. «Vogliamo aiutare le vittime della
violenza – ha spiegato Bianchi – a non sentirsi sole e
vogliamo collaborare con le associazioni che si occupano di
questi problemi per capire quali siano le priorità e le urgenze
e poter intervenire sul piano legislativo».

S T U P R I � Al via l’intergruppo parlamentare contro la violenza sessuale. Che chiede subito più fondi in Finanziaria

Juventus-Inter, è già rivincita
CALCIOPOLI � BORRELLI ALLA STAMPA: DA TELECOM UN FILONE NUOVO

Quando
Tronchetti 
e Romiti
parlavano 
di alleanza
strategica

Ricostituire il fondo per i contributi all’editoria (50 milioni per il 2006, 95 per il 2007 e gli anni
successivi), neutralizzando gli effetti della manovra d’estate e recependo le indicazioni dell’ordine
del giorno presentato dalla camera il 2 agosto ed accolto dal governo; stabilire nuovi criteri, ispirati
al principio della trasparenza, per l’accesso ai contributi, evitando l’ipotesi di tagliare
indiscriminatamente a tutti una percentuale del contributo. Sono queste le principali richieste
avanzate dall’assemblea nazionale di Mediacoop, associazione nazionale delle cooperative
editoriali e della comunicazione, del Tavolo di coordinamento nazionale dei media non profit e dei
giornali di partito. Alla base delle richieste la forte preoccupazione per le conseguenze esiziali che
una drastica riduzione del contributo pubblico produrrebbe su centinaia di testate del mondo
cooperativo, non profit e di partito (più di 600 televisioni, 1.200 emittenti radiofoniche, oltre 141
quotidiani, circa seimila periodici, decine di centri di produzione e di agenzie di servizio) già in serie
difficoltà in un mercato editoriale caratterizzato dal dominio del duopolio Rai-Mediaset
nell’emittenza e dai processi di concentrazione delle testate nella carta stampata.

Editoria, rivedere i criteri di accesso ai contributi pubblici
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7
mercoledì 27 settembre 2006

Colonie e consulenti, la giornata nera di An
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Osservatorio sull’eutanasia
È un dibattito che torna periodica-
mente d’attualità quello «sull’op-
portunità della legalizzazione del-
l’eutanasia», scrive sul Corriere del-
la Sera Renato Mannhei-
mer. Sgomberato il campo
dalle troppe dichiarazioni
dei tuttologi, di coloro che
parlano su tutto e non si ti-
rano mai indietro quando
c’è da dettare una nota al-
le agenzie di stampa,  può
essere utile  capire – dal-
l'Osservatorio, la rubrica
di Mannheimer sul quoti-
diano di via Solferino – gli orienta-
menti generali dell’opinione pub-
blica sull’argomento. Primo dato:
«La legalizzazione dell’eutanasia –
scrive Mannheimer – viene appro-
vata grosso modo nella stessa misura
tra i vari gruppi sociali e tra i resi-
denti nelle diverse regioni  (con pe-
rò una lieve accentuazione di con-

trari al Sud)». Secondo dato: «La
medesima ‘trasversalità’ si riscontra
in relazione all’orientamento politi-
co: i favorevoli sono presenti in egual
misura nell’elettorato del centrode-
stra e del centrosinistra, con una
modesta accentuazione di contrari
tra chi si astiene perché si sente lon-
tano e disinteressato dalla politica».
Ultimo aspetto sottolineato da Re-

nato Mannheimer l’atteg-
giamento che «varia forte-
mente» in relazione alla
religiosità: «l’auspicio alla
legittimazione si riscontra
molto più frequentemen-
te (80%) tra chi non parte-
cipa mai alle funzioni re-
ligiose». Ma anche «tra i
cattolici praticanti» (quel-
li che vanno a messa al-

meno una volta al mese) quasi la me-
tà, circa il 45 per cento, esprime il
proprio favore: Conclusione: «L’in-
sieme di questi dati mostra l'esi-
stenza, nell'opinione pubblica nel
nostro Paese, di un progressivo trend
di accettazione dell'eutanasia». Ti-
tolo: «Quasi un cattolico su due è fa-
vorevole alla legalizzazione».

La colonia di Fini
Un errore da matita blu (nero

sarebbe il colore più appropriato)
quello del colonialista Gianfranco
Fini  in quel di Spinaceto alle por-
te di Roma. Di fronte a una platea
di militanti di An, l’ex (per fortu-
na) ministro degli esteri ha soste-
nuto: «Non tutte le pagine del co-
lonialismo sono negative. L’Euro-
pa ritengo sia stata un
elemento di grande civi-
lizzazione e se guardia-
mo a come sono ridotte
oggi Etiopia, Somalia e
Libia e a come stavano
quando c’era l’Italia cre-
do che ci sarà una riva-
lutazione del nostro ruo-
lo in quel Paese». La ret-
tifica in coda al dibattito
non cambia il senso. Per la crona-
ca: «Non ho mai detto che le ex co-
lonie italiane stavano meglio pri-
ma: ho solo detto non tutto ciò che
va sotto il nome colonialismo è sta-
to negativo. Alcune pagine posso-
no essere state caratterizzate ne-
gativamente ma è altrettanto vero
che che molte delle infrastrutture

di cui oggi c’è traccia sono retag-
gio della presenza di paesi europei,
e questo vale sicuramente per l’I-
talia». Commento di uno dei mas-
simi studiosi del colonialismo ita-
liano, Angelo Del Boca, intervi-
stato da Repubblica sulle parole
di Fini: «Più che goffe, mi sem-
brano antistoriche. Nelle ex colo-
nie si stava meglio prima? Ma an-

diamo. Non c’era libertà,
non c’erano scuole, non
c’era sanità, non c’era
nulla. La campagna colo-
niale è costata la vita a
500 mila africani. È que-
sta la civiltà che abbia-
mo esportato? È per que-
sti morti che dev'essere
istituita una Giornata
della memoria».  

Un “promemoria” per Fini ar-
riva anche dal manifesto. A fir-
marlo in prima pagina è Giam-
paolo Calchi Novati. «Nei Paesi
che sono passati attraverso una
crisi come quella che ha cono-
sciuto l’Italia tra colonialismo, fa-
scismo e guerra mondiale – so-
stiene Calchi Novati – la memoria

storica che viene elaborata dalla co-
munità per estirpare il male com-
messo o pensato ha un valore co-
stituente per il futuro».

Il consigliere Bobbio
Ma per An i quotidiani in edicola
ieri rivelano qualche altra sgradi-
ta sorpresa. Emanuele Macaluso,
nella sua quotidiana fatica sul Ri-
formista se la prende con la vi-
cepresidente della Camera, l’aen-
nina Giorgia Meloni che avrebbe
nominato «il magistrato ed ex se-
natore di An Luigi Bobbio» suo
«consigliere giuridico». «Ho fatto
per 40 anni il parlamentare e non
sapevo – scrive Macaluso – che un
vicepresidente (sono quattro) che
è già assistito da alti funzionari
specializzati, avesse bisogno an-
che di un ‘consulente giuridico’.
Quale consulti deve dare? E perché
il presidente della camera autoriz-
za queste consulenze fasulle?». 

C’è un solo vantaggio per i cit-
tadini, chiosa il quotidiano diret-
to da Paolo Franchi, «il Bobbio
non fa più il magistrato». Una ver-
gogna con piccola consolazione?

Se il nanopublisher incontra il quotidiano
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Precursori
Diciamolo in premessa, i precursori siamo stati noi qui su Eu-
ropa: primi celebranti del matrimonio tra blog e quotidiano car-
taceo, che ha prodotto lo sprigionarsi di energie positive, per tut-
ti. Ora questo esempio viene raccolto altrove ed è un bene. L’e-
sempio più interessante ci arriva dal quotidiano free press Metro
(sia detto per inciso, la realtà del free press sembra essere decisa-
mente quella creativamente più attiva, nel contesto piuttosto sta-
tico della carta stampata in Italia). Il giornale che viene distribuito
ogni giorno gratuitamente nelle principali città italiane ha sta-
bilito una partnership con un editore del settore nanopublishing
(per chi non ha confidenza con le gergalità della rete, si tratta di
un microeditore di blog tematici e specializzati). Metro ha in-
contrato così i ragazzi di Blogo.it (www.blogo.it), che nello spe-
cificano editano ventisette blog tematici che attirano un paio di
milioni di visitatori al mese, ed ora sono nati due nuovi blog. Uno
per Milano (www.02blog.it) e uno per Roma (www.06blog.it) che
racconteranno la vita urbana di queste metropoli proprio in osmo-
si con il quotidiano free press cartaceo.

Benefici per tutti
Risultato finale? Benefici per tutti. Per il nanopublisher (nello
specifico, Marco Magnocavallo, editore di Blogo.it) e per l’edito-
re di quotidiano free press cartaceo (Edizioni Metro, filiale italia-

na di un gruppo svedese con l’occhio lungo): il primo ottiene una
visibilità insperata nell’ambito di un ambiente non abituale per
i blogger, il secondo incassa una chiave che può aprire le cassa-
forti degli investimenti pubblicitari sull’on line, che crescono di
anno in anno. Cresce il fatturato, crescono i lettori, si contami-
nano gli stili. E così restano serviti i teorici della carta «che è sem-
pre più forte del web», così come i fanatici secondo cui nel 2043
non usciranno più quotidiani cartacei perché tutta l’informazione
sarà fornita in formato elettronico.
Non è vero. Vince la contamina-
zione, vince la crossmedialità, vin-
ce l’iper-convergenza tra mezzi di
comunicazione che, paradosso dei
paradossi, fino ad oggi hanno avu-
to grandi difficoltà nel comunicare
tra loro.

06blog.it
Leggiamo qualche articolo-post tratto dal neonato blog temati-
co su Roma (www.06blog.it): «A Roma piove. E la città si trasfor-
ma di nuovo nella Grande Piscina. Strade allagate ovunque, traf-
fico in crash, e linea A della metro bloccata per ore. Alberi che
cadono, gente che si salva per miracolo. Sì, certo, ieri piove tan-
to, 50 millimetri in un'ora, ma il copione rimane sempre lo stes-
so, se non proprio tragico, sicuramente imbarazzante. Nemmeno
ai vigili del fuoco regge il centralino, e fra un intervento e l’altro
devono addirittura soccorrere degli autisti bloccati in sottopas-
saggi allagati. Eccetera, eccetera. Quello che mi rimane ancora
da capire è se le cose possano andare diversamente, o se siamo

condannati a vivere come in Waterworld ogni volta che fa due
gocce d’acqua». Oppure questo foto-post con un’immagina del-
l’immondizia attorno e dentro il Pantheon: «Pantheon, cuore di
Roma. Un luogo che incuriosisce e che attira a sé visitatori da
ogni parte del mondo. Evidentemente però qualcuno pensa che
non si meriti di rimanere pulito, o che sia più carino così. Chis-
sà, magari in quella zona, oltre alla leggenda urbana che dentro
il Pantheon non piove mai, credono anche che la monnezza spa-

risca magicamente da sé».

02blog.it
E dal blog su Milano
(www.02blog.it): «Forse non ci
sarà un Teatro Fallaci, ma
sembra che si prospetti per
Milano una Via Oriana Falla-

ci. Non si arriverà probabilmente all’intitolazione del Teatro de-
gli Arcimboldi, perchè, come dicevamo la Fallaci non è rappre-
sentativa di Milano ed inoltre è un po’ troppo schierata perché
le venga dedicata un'istituzione di tutti i milanesi. Invece, pare
si stia per aggiudicare una via di una ‘zona significativa’ di Mi-
lano. Ieri Armando Vagliati, consigliere comunale di Forza Ita-
lia, ha avanzato la proposta di una Via Fallaci; proposta che non
ha incontrato resistenze particolari nemmeno dal centrosinistra.
Ma sbaglio o per intitolare una via a qualcuno devono passare
10 anni dalla sua scomparsa?». Notizia, mescolata ad opinione.
Tratto caratteristico della comunicazione via blog. Altra forma di
contaminazione, di saper mescolare: è il tratto vincente delle for-
me di informazione che verranno.

L A T E L E D I P E N D E N T E
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Troppi modelli
Raccontare i miti coi classici. Ac-
cade in Joe Petrosino, miniserie
diretta da Alfredo Peyretti e scrit-
ta da James H. Carrington, Andrea
Purgatori, Mirco Da Lio, Massimo
Di Martino. La fiction racconta la
vicenda di Joe Petrosino, immi-
grato italiano divenuto un famoso
poliziotto antimafia. Come avvi-
cinare una storia così epica? Pri-
mo: il riscatto dell’immigrato. Joe
è un “maccarone”, ma saprà ri-
abilitare la sua origine italiana di-
ventando un poliziotto rispettato
da tutti (tanto da potersi permet-
tere un discorso contro le libertà
civili, troppo permissive con certi
immigrati). Secondo: il film di
mafia. La tentazione è di rifare
Gli Intoccabili, e qua è la qualcosa

rimane: l’attenta ricostruzione, il
chiaroscuro, i sigari, gli scontri fi-
sici, il pathos, le bombette, le pa-
role cariche di onore e rabbia. Ter-
zo: il melò. Joe ama Adelina, che
però va in sposa a altro. Amore
contrastato. Ma poi lei rimane ve-
dova, e il sogno si corona. Nasce
una figlia, ed è proprio pensando
a lei che Joe muore, ucciso a Pa-
lermo per mano della mafia. I mo-
delli alti ci sono, ma forse sono
troppi. E Joe Petrosino diventa un
fumettone a tratti noioso. Tutto si
regge così sulle spalle di Beppe
Fiorello, un Petrosino convincen-
te e tutto d’un pezzo. Insieme a
Luca Zingaretti, si è ormai assun-
to l’onore di rappresentare l’italia-
no probo in tv. Ma non basta: ci
vorrebbero registi e sceneggiatori
più capaci. 

Noioso talk show
Come tutte le tele dipendenti, ho
i miei compagni/e di overdose. Si

fanno anche loro di tv, e se c’è ro-
ba buona la segnalano. Una di que-
ste, la più solerte, mi ha indicato
qualcosa di eccezionale. Su Gay
tv, in prima serata, è cominciato
Open Space. Un reality, a quanto
pare, condotto da Alessandro Cec-
chi Paone. Sì, quel Paone. Siccome
nel 2001 il Grande Fratello era sta-
to inserito nella categoria Cultura
dei Telegatti, siccome in quella ca-
tegoria c’era candidato pure il Pao-
ne con La macchina del Tempo, sic-

come il Paone considerava i Tele-
gatti una cosa seria (parole sue), il
Paone aveva urlato tutta la sua rab-
bia contro il Gf, volgare e rozzo e
infame. Ora però il Paone torna in
tv con Open Space: 12 ragazzi e ra-
gazze, etero, gay, bisex, lesbiche e
trans, tutti insieme a parlare delle
loro esperienze. Eravamo conten-
te per il Paone. Finalmente avreb-
be liberato il suo reale io spettaco-
lare, finalmente avrebbe urlato al
mondo la sua scelta di vita televi-
siva, finalmente avrebbe preso co-
scienza della sua anima mediatica
più vera. E invece. E invece il Pao-
ne dichiara: «Open Space non un
è reality, quei programmi che fan-
no schifo dove la gente mente e
non è se stessa. Vuole essere l’e-
satto contrario, e lottare contro il
bigottismo e l’oscurantismo della
Chiesa che combatte con ferocia
chi non è eterosessuale». Uff. Open
Space è solo un noioso talk show,
nel quale il Paone esclama frasi ri-

voluzionarie come: «Ecco! Non si
vede se uno è gay o lesbica, è il se-
gno che volevamo dare!». Qualcu-
no può aiutare il Paone a uscire dal
suo bigottismo televisivo?

Il ritorno di Vespa
Vespa che impugna un telefonino
e con aria lugubre mostra come sia
facile essere intercettati. Mastella
che sotto le sue pressanti doman-
de confessa che mentre parla al te-
lefonino sente rumori strani, co-
me se ci fosse un’oscura figura
che dà dei colpi di tosse. Vespa che
impugna una lunga bacchetta e
mostra la novità che ha preso il po-
sto del plastico di Cogne, ovvero la
mappa degli occulti e oscuri col-
legamenti Telecom, piena di frec-
ce e nuvolette. Tutto questo nei
primi dieci minuti della prima
puntata della nuova edizione di
Porta a Porta. Dopo questo me-
raviglioso esordio, qualcuno vuo-
le ancora togliergli una serata?

FRANCA

FOSSATI

Crisi di identità, depressione, ag-
gressività in famiglia: questi i sin-

tomi universalmente riconosciuti del
maschio pensionato. Se ne sono sem-
pre lamentate le mogli: che me ne
faccio di quest’uomo, divano e teleco-
mando, tutto il giorno dentro casa? La
pensione come anticamera della vec-
chiaia e della morte. Fino a poco tem-
po fa lo sbandamento e l’insicurezza
sembravano peculiarità degli esseri di
sesso maschile, (notoriamente a una
sola dimensione), arrivati ai 60 e poco
più o ai 57 più 35 di contributi. Le don-
ne, invece, si diceva, sanno sempre co-
sa fare del loro tempo e la pensione per
loro è benedetta. (Anche quando è ri-
sibile in termini monetari, come per
la maggior parte). 

Sembra però che non sia più vero.
Il lavoro è diventato, anche per le don-
ne, l’asse portante della propria vita.
Cresce il numero di quelle che, alla vi-
gilia della pensione, si sentono «preoc-
cupate, in bilico tra un’identità pro-
fessionale al tramonto e una nuova im-
magine di sé da costruire». Così scri-
ve Emanuela Zuccalà su Io donna.
Quella che sta per arrivare alla pen-

sione è la co-
siddetta gene-
razione sand-
wich, schiac-
ciata tra gli an-
ziani da accu-
dire e i figli
trentenni an-
cora in fami-
glia. Donne
che temono di
perdere con il

lavoro extrafamiliare anche l’unico ar-
gine al dilagare di quello di cura. Cu-
ra che rimane, saldamente ahimè, in
mani femminili. Mentre altre, e mol-
ti altri, senza eccessive responsabilità
parentali, si ritrovano con troppe gior-
nate da riempire e molte energie da
spendere. Come testimonia una ri-
cerca promossa dall’associazione mi-
lanese “Nestore” che offre corsi di pre-
parazione per chi sta per lasciare il la-
voro. 

Si parla di pensioni anche sull’ul-
timo numero di Donna moderna.
C’è curiosità e preoccupazione per
eventuali nuove riforme che potreb-
bero allungare l’età pensionabile anche
per le donne. Ipotesi quest’ultima, su-
bito smentita dal ministro del lavoro,
che ha suscitato proteste preventive,
ma che a me continua ad apparire
realistica. E non soltanto opportuna
per i conti pubblici. Sappiamo che la
vita delle donne che lavorano è dram-
maticamente difficile da gestire quan-
do i figli sono piccoli e contempora-
neamente si giocano le principali
scommesse sul proprio futuro pro-
fessionale. 

Sono convinta che sia in quegli an-
ni che le donne abbiano bisogno del
massimo di aiuto e di tutela. L’età ma-
tura invece può essere più libera e al-
trettanto creativa: perché obbligare al-
la pensione anche chi se la sentirebbe
di continuare? 

C’è un vivace dibattito sul blog di
Max Bevilacqua (www. capemaster.
net, “Delle donne e dell’età pensiona-
bile”) dove dicono la loro normali cit-
tadini. «Sono d’accordo ad allungare
l’età pensionabile delle donne», scrive
un saggio padre di famiglia, «ma con
una clausola: che il risparmio ottenu-
to sia investito in asili nido e suppor-
to alla maternità». 

Si calcola infatti che se le donne
prolungassero di un solo anno la vita
lavorativa si otterrebbe un risparmio
di 500 milioni di euro (www.soldi-
blog.it). Per molte, credo, un anno o
due in più di vita lavorativa non sa-
rebbe un gran male. E, in cambio,
qualche asilo nido in più per le nostre
figlie che vogliono diventare mam-
me. Dove è lo scandalo?

Pensioni 
e donne, dove
è lo scandalo?

SHE

Il lavoro 
è diventato,
anche per le
donne, l’asse
portante della
propria vita

Il quotidiano gratuito Metro ha creato una
partnership con un microeditore di blog
tematici. Che parlano di Roma e di Milano

Joe Petrosino, un’altra occasione mancata

Il primo tg firmato da Gianni Riotta andato in
onda lunedì sera ha ottenuto il 30, 4% di share
contro il 27,11% del Tg 5. Su Canale 5 ritorno
boom per Striscia la notizia che è stato il
programma più visto di lunedì: la prima puntata
del tg satirico di Canale 5 condotto da Michelle
Huntzinger e Ezio Greggio ha ottenuto il 33,10%
di share con 9 milioni e mezzo di telespettatori.

La Federazione della stampa italiana ha
confermato il pacchetto di 12 giorni di sciopero
previsti entro la fine del 2006 a cominciare da
quelli di venerdì e sabato prossimi e del 5 e 6
ottobre. «A questa iniziativa affiancheremo altre
iniziative politiche mirate come una
manifestazione a Roma e in altre regioni», ha
detto il presidente Fnsi Paolo Serventi Longhi. 

Riportare coerenza fra le cifre espresse nei
bilanci di previsione con le effettive provvidenze
corrisposte al settore dell’editoria: è l’obiettivo
indicato dal sottosegretario alla presidenza del
consiglio Ricky Levi come «primo atto dovuto di
trasparenza e serietà» a cui il governo lavora
dopo aver posto in Finanziaria un emendamento
che mette fine al meccanismo degli anticipi.

Il Tg di Riotta fa più del 30% La Fnsi conferma lo sciopero Editoria, interviene il governo



FRANCO MONACO

SEGUE DALLA PRIMA

Tutto questo mi trova sensibile. Ma sarei insincero e reticente
se tacessi le mie riserve su un’iniziativa che potrebbe configu-
rare un doppio passo indietro, una doppia regressione, un’o-
perazione in controtendenza rispetto allo spirito dell’Ulivo e
del Partito democratico. Un passo indietro rispetto all’esperienza
stessa della Margherita, nella quale un certo (relativo, incom-
piuto quanto si vuole) processo di integrazione e di contami-
nazione e comunque un certo rimescolamento si sono pure
prodotti. Comunque la si giri, qui ci si raccoglie in nome del-
la comune militanza nel Partito popolare. Come testimonia-
no Monticone e Gerardo Bianco che vi si sono lealmente op-
posti, il vero grande passo, quello più coraggioso, fu fatto dai
popolari quando presero la decisione di abbandonare il para-
digma di un partito monoculturale e di esplicita ispirazione cri-
stiana per dar vita, con altri, a un partito compiutamente laico
e plurale. Poi, certo, le cose non hanno avuto un corso perfet-
tamente lineare. Sono in buona parte sopravvissute solidarie-
tà maturate negli originari partiti, per gli ex Ppi nella forma de-
gli amici di Marini. Tuttavia, con tre differenze: alcuni si sono
posizionati diversamente; la stessa componente maggiorita-
ria tra gli ex Ppi non ha mai evocato la sigla dell’associazione

I popolari; è stata praticata nei fatti come una componente nel-
la dinamica interna, ma non ha mai preteso di rappresentar-
si come la espressione organica ed esclusiva della tradizione
popolare dentro la Margherita. In Castagnetti, sia per il suo ruo-
lo di ultimo segretario del Ppi, sia per il suo nitido
(è un complimento!) profilo politico-culturale, la ten-
tazione e il messaggio distorto si fanno più evidenti
e insidiosi. Qui si innesta il secondo passo indietro:
non solo la regressione all’identità di partito, ma ine-
sorabilmente all’evocazione dell’identità cattolica.
Personalmente, interpreto in questa chiave il defi-
cit di reattività e talvolta persino la subalternità, per
me sorprendente, a iniziative di chiaro stampo cle-
ricomoderato da parte di cattolici democratici che
dovrebbero avere nel loro Dna una benintesa laici-
tà della politica e dello Stato. Vi scorgo in prospet-
tiva l’insidia di un futuro Partito democratico concepito come
un arcipelago, come una federazione non di partiti ma –peg-
gio – di soggetti strutturati, rigorosamente autonomi e sepa-
rati, contrassegnati da vere o presunte omogeneità interne di
natura ideologica o addirittura religiosa. Un po’ come quel mul-
ticulturalismo composto da identità distinte e tra loro non co-
municanti che ha dato cattiva prova di sé nei paesi che ne han-
no fatto esperienza.

Del resto, in questi anni, abbiamo imparato a conoscer-

ci e dunque sappiamo bene che, se ci si articolasse fisiologi-
camente su base politico-programmatica o anche solo sull’i-
dea di Partito democratico, tra gli ex popolari si manifeste-
rebbero naturali differenze. Castagnetti non è Marini, Bindi

non è Letta, Franceschini non è De Mita. Spero
non sfugga la portata della questione. L’Ulivo e il
Partito democratico, che non solo si situano con-
cettualmente dentro il bipolarismo italiano, ma,
di più, hanno concorso e concorrono a stabilizzarlo,
si propongono essenzialmente questo: la riduzione
della politica allo stato laicale, una democrazia post-
ideologica, il superamento di antiche linee di frat-
tura, in definitiva un sistema politico normale ove
finalmente ci si possa dividere (o unire) lungo l’as-
se destra-sinistra nei partiti e tra i partiti.

La cosa è ancor più delicata dentro un tempo
che viviamo come costituente di un partito ove tutto si tiene.
Non a caso, sul fronte Ds, si manifestano riflessi identitari
ancor più corposi (già, quale la loro identità? quella sociali-
sta? di quale delle molteplici versioni del socialismo? o quel-
la degli ex Pci spesso interpretata e praticata dal gruppo di-
rigente Ds?). Fanno impressione i modi spicci e quasi ulti-
mativi con i quali Fassino ha avanzato la pretesa, per noi ir-
ricevibile, di situare il Partito democratico nell’alveo della fa-
miglia socialista europea, teorizzando che tale opzione rap-

presenta, per il futuro partito, un elemento identitario. Così
pure colpisce che, chiudendo la festa dell’Unità di Pesaro, si
sia espresso così: «Noi Ds un’identità e un tetto ce li abbia-
mo». Se davvero fosse così, che senso avrebbe adoperarsi per
la costituzione di un partito che, per definizione, suppone la
ricerca di una identità politica nuova declinata al futuro? Sia
detto in parentesi: un’opportunità storica per i Ds di venire
definitivamente a capo dell’handicap connesso alla continuità
Pci-Pds-Ds e che, di necessità, passa attraverso la discontinuità
rappresentata da un partito finalmente e per davvero nuovo,
altro e plurale anche nella composizione del suo gruppo di-
rigente.

In una parola, mi pare di scorgere indizi di una deriva ver-
so un Partito democratico che si risolva nel condominio tra ex
Pci ed ex Dc e, per di più, un condominio asimmetrico a tut-
to vantaggio dei Ds. È proprio Margherita la più interessata a
puntare sul rimescolamento e sull’innovazione. Pena una
subalternità già scritta. Dunque, la sfida è quella  alta di dar vi-
ta a un partito a tutti gli effetti nuovo, unitario, laico e plurale.
Chi ha già compiuto svolte non meno audaci e coraggiose non
ha motivo di cedere alla tentazione di tornare indietro. Meglio
la terra promessa della nostalgia per le cipolle d’Egitto. L’enfa-
si sul corpo dei popolari potrebbe nuocere all’anima del po-
polarismo, dal cui contributo qualificante il Partito democra-
tico non può prescindere.
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TONYBLAIR

SEGUE DALLA PRIMA

Non abbiamo vinto rinunciando ai nostri valori, ma grazie al coraggio di restar loro
fedeli. Il nostro coraggio nel cambiamento ha dato al popolo inglese il coraggio di
cambiare. Ecco come abbiamo vinto. Dieci anni dopo, il peso del governo inizia a
farsi sentire. È così. È la natura della bestia. In questo duro clima di copertura me-
diatica 24 ore su 24, in cui il pettegolezzo e la controversia vengono considerati più
degni di nota di quanto non lo siano le vere notizie, la gente tende a dimenticare. (…) 

La verità è che non si può andare avanti per sempre. Ecco perché ritengo giu-
sto che questa sia la mia ultima conferenza da leader. Certo, lasciare è duro. Ma è
anche la cosa giusta. Per il paese, e per voi, il partito. Nel corso dei prossimi mesi
(…) darò una mano a costruire un partito unificato con una piattaforma forte per ot-
tenere l’unica eredità della quale mi sia mai veramente importato – la conquista di
un quarto mandato che ci permetta di continuare a cambiare la Gran Bretagna in
meglio. E poi, vorrò cercare di guarire le nostre ferite. (…)

Il popolo britannico, oggi, è formato da una cittadinanza ancora restia a sentir-
si globale. Dobbiamo iniettare loro fiducia. Il pericolo, in tutto ciò, non risiede nel-
l’abbandonare il New Labour. Il pericolo sta nel non riuscire a capire che il New La-
bour del 2007 non sarà il New Labour del 1997. (…)

Crescono le aspettative. La gente vuole il potere nelle sue mani. Due terzi del
paese ha accesso a internet. (…) La generazione Google ha superato l’idea della gior-
nata lavorativa dalle 9 alle 5, della chiusura di fine settimana e nei Bank Holidays.
La tecnologia fornisce molte nuove possibilità. Certo, i servizi pubblici sono un al-
tro problema. I loro valori sono diversi. Ma la gente di oggi non sarà disposta ad ac-
cettare dei servizi calati dall’alto. Vorrà, invece, che questi si adeguino ai loro biso-
gni, e alla quotidianità delle loro vite. Le stesse forze globali che stanno cambiando
gli affari stanno agendo anche sui pubblici servizi. Nuovi modi di relazionarsi. Nuo-
vi modi di insegnare. Nuove tecnologie. (…)

Ogni anno 30 milioni di persone vengono in Gran Bretagna. Visitatori, turisti,

lavoratori, studenti. La nostra economia ha bisogno di loro. 227 milioni di persone
passano per i nostri aeroporti. E tuttavia non abbiamo modo di verificare chi met-
ta piede da noi legalmente. Ecco il dilemma fondamentale: come riconciliare la li-
bertà con la sicurezza, in questo nuovo mondo? Non voglio vivere in uno stato di
polizia, o in una società del Grande Fratello, né mettere a rischio alcuna delle no-
stre libertà fondamentali. Ma siccome la nostra idea di libertà non è al passo con i
cambiamenti in atto, quelle stesse libertà sono a rischio. (…)

La Gran Bretagna ha tratto beneficio dall’immigrazione. Ma so che se non ci do-
teremo di regole per garantirci un controllo su coloro che entrano, e che escono, su
coloro che hanno il diritto di restare, e coloro che non ce l’hanno, allora gli immi-
grati troveranno ad accoglierli la paura, al posto di un benvenuto. L’uni-
co modo in cui possiamo difendere la libertà è quello di renderla con-
grua con il mondo di oggi. (…)

Ovviamente, una nuova fonte di ansietà la si individua nella lotta glo-
bale contro il terrorismo senza pietà e senza limiti. È una lotta che du-
rerà ancora per almeno un’altra generazione. Ma in ciò io credo appas-
sionatamente: non vinceremo finché non riusciremo a liberarci dalla scia-
gurata soggezione alla propaganda del nemico, secondo la quale la re-
sponsabilità pesa su di noi. 

Il terrorismo non è colpa nostra. Non l’abbiamo generato noi. Non è
conseguenza della nostra politica estera. È un’aggressione al nostro sti-
le di vita. È globale. Ha una sua ideologia. Ha ucciso quasi tremila per-
sone, inclusi più di 60 cittadini britannici per le strade di New York prima della guer-
ra in Afghanistan, o prima ancora che si pensasse all’Iraq. Cresce da decenni. Tro-
va le sue vittime in Egitto, Algeria, Indonesia, India, Pakistan, Turchia. Più di tren-
ta nazioni in tutto il mondo. Si nutre di qualsiasi conflitto. Sfrutta qualsiasi mal-
contento. E trova le sue vittime prevalentemente tra i musulmani.

La nostra non è una guerra all’Islam. Questa è una guerra condotta da estremisti
che distorcono la vera fede dell’Islam. E tutti quelli tra noi – occidentali e arabi, cri-
stiani e musulmani – che pongono il valore della tolleranza, del rispetto e della co-
esistenza pacifica al di sopra dell’odio settario, dovrebbero unirsi per sconfiggerli.

Non sono i soldati britannici a far saltare le autobombe a Baghdad o a Kabul per
massacrare degli innocenti. Loro sono lì insieme ai soldati di 30 altre nazioni con
alle spalle, in ciascun caso, un pieno mandato Onu su specifica richiesta dei primi
governi democraticamente eletti di quei paesi, per proteggerli da quella stessa ideo-
logia che insegue la morte di cittadini britannici a bordo di aerei che attraversano
l’Atlantico. Se ci ritirassimo oggi, e consegnassimo l’Iraq ad al Qaeda e agli squa-
droni settari della morte, e riconsegnassimo l’Afghanistan ad al Qaeda e ai taleba-
ni, non godremmo di maggiore sicurezza; pronunceremmo, piuttosto, un codardo
atto di resa che metterebbe in grave pericolo la nostra sicurezza futura. (…)

Dicono che io odii il partito, e le sue tradizioni. Non è così. Io amo questo par-
tito. C’è una sola tra le sue tradizioni che io abbia mai odiato: quella di
perdere. Odiavo gli anni ’80 non soltanto per la nostra inutilità, ma per
il nostro bearci di essa. E non voglio vincere per il gusto di vincere, ma
per il bene dei milioni di persone che dipendono da noi per vincere, qui
e nel resto del mondo. Ogni singolo giorno al potere trascorso da questo
governo, ogni giorno in Africa, ci sono bambini che hanno potuto con-
tinuare a vivere, e che altrimenti sarebbero morti, se il nostro paese non
avesse fatto da battistrada per la cancellazione del debito e della povertà
globale. Ecco perché è importante vincere.

Allora continuate a vincere. Fatelo con ottimismo. Con la speranza
nei vostri cuori. La politica non è una mansione qualsiasi. È la grande
avventura del progresso. Non voglio essere il leader Labour che ha vin-

to tre elezioni una dopo l’altra. Voglio essere il primo leader Labour ad aver vinto tre
elezioni una dopo l’altra. Perciò: dipende da voi. Che ascoltiate il mio consiglio, che
non lo facciate. La scelta è vostra. Qualunque cosa farete, sarò sempre dalla vostra
parte. Con la testa e con il cuore. Tutto ciò che ho ottenuto lo devo a voi, e tutto ciò
che abbiamo ottenuto, insieme, per il paese. L’anno prossimo non farò un altro dis-
corso. Ma negli anni a venire, ovunque mi trovi, qualsiasi cosa io stia facendo sarò
con voi. A volere il meglio per voi. Ad augurarvi di vincere. Ora siete voi il futuro.
Fate del vostro meglio. 

(traduzione di stefano pitrelli)

PAOLA CASELLA

SEGUE DALLA PRIMA

Poiché la Festa non si svolgerà solo all’Auditorium, ma in varie sale cittadine, nelle
Case allestite dal Comune (quella del cinema, ovviamente, ma anche quella del jazz
e quella delle letterature), nonché lungo via Veneto (soprannominata per l’occasio-
ne Business Street) che sarà la sede del mercato.

Immaginate l’incubo organizzativo che tutto questo rappresenta, e il potenziale
tasso di frustrazione dei cittadini ai quali, invece, del
cinema e della sua Festa non importa un bel nien-
te. Se il buongiorno si vede dal mattino, le multe fioc-
cate a pioggia sulle vetture degli accreditati che han-
no partecipato alla conferenza stampa non sono cer-
to un buon segno. 

E sarebbe ancora peggio se invece, dopo tanto
sforzo organizzativo e mediatico, alla Festa non ve-
nisse nessuno. Speriamo che la gente arrivi, curiosa ma paziente, presente ma di-
sciplinata. Perché motivi di richiamo ce ne sono: un programma di concorso inte-

ressante, anche se ben lontano da quello che quest’anno ha potuto vantare la Mostra
di Venezia (è ancora vivo l’eco delle polemiche se-
condo cui Roma avrebbe incassato solo gli “scarti”
del festival del Lido); un’appetitosa selezione di an-
teprime, che punta smaccatamente al glamour e sfo-
dera superstar del calibro di Nicole Kidman e Ri-
chard Gere, Leonardo DiCaprio e Harrison Ford;
una nutrita compagine di italiani, dentro e fuori con-
corso, fra cui l’onnipresente Monica Bellucci, star

del nuovo film di Paolo Virzì N, e il redivivo Giu-
seppe Tornatore, che alla fine ha deciso di presen-
tare a Roma il suo misteriosissimo La sconosciuta
(sarà che il distributore è quella Medusa che ha
snobbato con i suoi film la Mostra di Venezia, do-
po che un paio di suoi titoli italiani – uno dei qua-
li ritroviamo a Roma come “evento speciale”: Viag-
gio segreto di Roberto Andò – erano stati a loro vol-

ta snobbati da Müller e soci?).
E poi ci sono gli incontri fra le star e il pubblico, secondo una modalità già ro-

data all’Auditorium: Scorsese e Sean Connery che chiacchierano di cinema, Belloc-
chio e Bertolucci che si incontrano per la prima vol-
ta – dicono gli organizzatori – davanti ad un pub-
blico, i luminari dell’Actor’s Studio che raccontano
come si recitava alla scuola di Lee Starsberg e quan-
to quel nuovo modo ha influenzato il cinema mon-
diale.

Il vero colpo di genio della Festa di Roma, ri-
spetto alla Mostra di Venezia, è in realtà un uovo di

Colombo: la serie di convenzioni con alberghi e ristoranti per garantire un’ospitali-
tà decente (e non un assalto alla diligenza, come al Lido) per addetti ai lavori e cine-
phile di fuori Roma. «Mi dicono che gli hotel cittadini segnano il tutto esaurito per i
dieci giorni del festival», gongola il sindaco Veltroni, che sottolinea la valenza di «vo-
lano economico» di questa manifestazione (del resto non sfuggita ai molti che, dal-
l’inizio, hanno visto nella Festa un tentativo di far mercato più che fare cinema) e de-
gli investimenti in cultura in generale. 

Qualcuno saluta con un “in bocca al lupo”, e subito qualcun altro, riferendosi al
simbolo della Festa e dell’Urbe, chiosa: «Sarebbe meglio dire in bocca alla lupa». Qua-
li che siano il suo pelo, e il suo vizio.

Tanti schermi, l’identità verrà

Noi siamo stati unici

Così si va indietro

«Il terrorismo
non è colpa
nostra. È
un’aggressione
al nostro stile
di vita»

Il rischio 
di una doppia
regressione
verso l’identità
di partito e
quella cattolica

Un programma di concorso interessante, con
un’appetitosa selezione di anteprime che
punta al glamour e a una serie di superstar

La Festa si svolgerà non solo all’Auditorium,
ma in varie sale cittadine: immaginate l’incubo
organizzativo che questo rappresenta
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27 settembre
Roma

SCUOLA

Sapere, sviluppo, equità. La Scuola, l’Università e la Ricerca per il futuro
dell’Italia. Presiede Antonio Rusconi. Introduce Andrea Ranieri. Intervengono:

Albertina Soliani, Walter Tocci. Concludono Giuseppe Fioroni e Fabio Mussi

ORE 17.30 - RESIDENZA DI RIPETTA, VIA DI RIPETTA 231

La Margherita
27 settembre
Pegognaga

ASSEMBLEA

Assemblea in vista del congresso provinciale.

ORE 21 - PIAZZA VITTORIO VENETO

28 settembre
Benevento

CONFERENZA PROGRAMMATICA

Conferenza programmatica sul tema: Il Sannio: un’area strategica per lo sviluppo.

Presiede Mario Pepe. Sono previsti gli interventi di Giuseppe Baccari, Fausto Pepe,

Carmine Tardone, Floriano Panza, Ettore Rossi e Carmine Valentino. Conclusioni di

Mario Sena.

ORE 17 - HOTEL DE LA VILLE

2 ottobre
Napoli

ENERGIA

Le città del sole: gli amministratori della Margherita per le fonti rinnovabili.
Presiede Salvatore Piccolo. Introduce Aldo Avvisati. Interviene Francesco Ferrante.

Dibattono Pasquale Sommese, Giuliana Di Fiore, Paolo Pisciotta, Michele

Buonuomo, Secondo Amalfitano. Conclude Ermete Realacci

ORE 16 - SALA DEL CONSIGLIO PROVINCIALE IN S. MARIA LA NOVA

Le vacanze scaglionate fanno bene anche all’industria dell’ospitalità
ANTONIO

PREITI

La questione dello “spacchettamento” delle ferie è sta-
ta considerata dai media dal punto di vista del costu-

me e delle abitudini delle famiglie italiane, com’era le-
gittimo, visto che modifica, razionalizza, ottimizza com-
portamenti collettivi da tempo in mutazione; poco si è va-
lutato però il suo cruciale impatto sul mercato turistico e
sulla crescita della nostra industria dell’ospitalità.

Qual è infatti uno dei nodi di fondo, ad esempio, del
turismo balneare e montano, a cui lo “spacchettamen-
to” delle ferie offre una risposta finalmente organica?
È l’estrema concentrazione della stagione turistica, ri-
dotta al sud a 40-50 giornate (delle quali 20-25 iperaf-
follate, ipercostose e insoddisfacenti) e al nord a una se-
quela di week end, anch’essi iperaffollati, con un tasso
d’occupazione su base settimanale molto basso. Per non
parlare della montagna che soffre di una stagione cor-
tissima in estate e dell’iperaffollamento a Capodanno e
nei week end. Se si pensa che dal punto di vista clima-
tico, il Mezzogiorno italiano può contare su una stagione

di 150-180 giornate, si è davanti a un paradosso che com-
porta uno spreco insensato della qualità fondamentale
del clima.

L’estrema concentrazione delle vacanze implica un
utilizzo delle strutture turistiche ridotto, che costringe
gli imprenditori a giocarsi il bilancio di un anno in po-
chi giorni e soprattutto non consente al turismo di at-
trarre le professionalità
migliori: chi accetterebbe
un lavoro che dura solo
pochi mesi all’anno e non
permetta di crescere? Non
consente neppure che
cambi la natura di molte
imprese turistiche, che
oggi vivono nell’equilibrio di bassa intensità, fatto da po-
chi giorni di apertura, con la massimizzazione delle en-
trate e la minimizzazione dei costi e logica più da com-
mercio che da impresa.

Il monopolio del tempo di vacanza conduce perciò
a un avvitamento dell’offerta turistica che rimane rele-
gata a una esistenza in buona parte spontanea, occa-
sionale, senza standard, senza continuità, senza poter

adottare anche i principi più di base del management.
Lo “spacchettamento” delle vacanze, assicurando nel

tempo una continuità della domanda interna (italiani in
Italia), può consentire al turismo di virare decisamente
verso la dimensione propria dell’industria dell’ospitalità.
Perché risiede qui la questione delle questioni del turi-
smo italiano: la sua difficoltà a farsi impresa collettiva nel

senso pieno del termine.
Farsi impresa significa as-
sicurare uno standard
(troppo spesso assistiamo,
magari nello stesso tempo
e nello stesso luogo, a ser-
vizi e spunti di sublime
qualità e a cadute di stile,

a grettezze, ad approssimazione inconcepibili); avere
prezzi in linea con la concorrenza, insomma stabilire un
rapporto costante e verificato in ogni istante con la pro-
pria clientela.

Proprio a partire dalla qualità assoluta dell’Italia e del
suo lifestyle, il nodo è quello di passare dalla fase di con-
sapevolezza e contemplatività a una in cui queste risor-
se vengano organizzate, rese in termini di servizi, resti-

tuite alla sistematicità dell’offerta e non alla casualità vo-
lontaristica e umorale di chi vi si trova coinvolto.

Le risorse ambientali, culturali, artistiche non cam-
biano nel tempo (per fortuna) al massimo dobbiamo oc-
cuparci di preservarle e magari di farne di nuove; ma i
servizi sì, quelli sì che cambiano. E oggi tutti si aspetta-
no di comprare un biglietto per gli Uffizi su internet; tut-
ti si aspettano l’aria condizionata in camera; tutti si
aspettano un sistema di informazione e di organizzazione
ordinato e non casuale; tutti si aspettano qualità dei tra-
sporti e l’assenza di furbizie e nessun pericolo per la si-
curezza personale. Il passaggio è dall’ospitalità sponta-
nea (che si spera rimanga) a quella organizzata, pensa-
ta, misurata, valutata e resa disponibile in termini di ser-
vizio.

Se si potesse usare una metafora di sapore etico,
si potrebbe dire che la necessità del sistema turistico
italiano stia nel trasformare quella distribuzione un po’
casuale dell’offerta, fatta di bene (tanto) e di male (po-
co) in un insieme ordinato in cui il circuito delle vir-
tù (imprenditoriali, territoriali, personali) sopravanzi
sulla cattiva moneta dei monopoli e delle rendite sen-
za merito.

Se l’archeologa bulgara
finisce in un Cpt 
TORNO a casa da due meravigliosi giorni di for-
mazione in quel di Montesole e mi accoglie una
notizia che mi fa riflettere e anche indignare. Un
nome: Marianna Doncheva, stimata archeologa
bulgara, direttrice di un importante museo di So-
fia. Un nome capace di squarciare il velo e por-
tare alla luce in un attimo quintali di ipocrisia che
condiscono le parole di molti quando si parla di
immigrazione. Dietro i “sì ma...”, gli “è vero... pe-
rò...”  si nasconde troppo spesso l’incapacità di
affrontare con uno spirito diverso, nuovo, il te-
ma della presenza dei migranti nel nostro pae-
se. Non scomoderò Baumann per sostenere che
nel mondo globalizzato di oggi è la stanzialità e
non certo la mobilità un fattore di arretratezza,
di autoreferenzialità, di autarchia demodé. Ep-
pure questa consapevolezza, pur diffusa, sembra

essere tale solo quando si parla delle immanca-
bili esperienze all’estero dei “figli della patria”, i
loro Mba, i loro tirocini negli States. Non è più
mobilità, non è più occasione di vita quando a
muoversi sono dei disperati che affidano a cri-
minali organizzati, ai loro barconi, e alla clemenza
del mare di Sicilia le loro aspettative di vita. Su
di loro la regola del mondo globale, la retorica del-
la mobilità come fattore di sviluppo, il mondo pic-
colo in cui i destini delle persone si intrecciano
e si tengono molto più di un tempo, non vale. La
loro “anomala” mobilità non è contemplata, non
è apprezzata, è forzata all’immobilità dentro a or-
ribili casermoni, tutti uguali (globali direi), con
abbondanza di filo spinato. Ma non si parli per
favore di carceri. Non è politically correct. Anche
il linguaggio non sfugge alla violenza dell’ipo-
crisia. Questi disperati non sono reclusi, come
ogni persona di buon senso direbbe davanti ad
una qualsiasi di queste strutture “d’accoglienza”.
Bensì hanno “diritto di soggiorno” nei Cpt. Di-

ritto di soggiorno capite. E tutto questo succede
nel silenzio pressoché totale dell’opinione pub-
blica, del ceto politico (quasi tutto). Si oscilla fra
il “giusto provvedimento per il riconoscimento
degli extracomunitari” al “male necessario” dei
più liberal. Silenzio assoluto fino all’arrivo di Ma-
rianna. Eh, sì. Perché se a finire in un Cpt ragu-
sano, per l’assenza dei documenti necessari per
entrare in Italia, è una archeologadirettricedi-
museo, beh... allora cambia tutto. Una archeo-
loga sbadata che per amore del suo fidanzato di
Grosseto corre in Italia ignara della necessaria do-
cumentazione per soggiornarvi, non può finire
in un Cpt.  Eh, no. Ma allora qualche stortura que-
sta storia dei Cpt ce l’ha... Un conto sono gli im-
migrati di Lampedusa, un conto è una stimata
professionista dell’antichità. Razzismo di censo?
Come lo vogliamo chiamare. Disconoscimento
del sacrosanto principio per cui la «legge è (non
dovrebbe essere ma) uguale per tutti»? Si badi.
Nulla contro la povera Marianna che starà vivendo

una esperienza allucinante e inimmaginabile. Pe-
rò è triste vedere come un problema diventi ta-
le solo quando tocca qualcuno che guadagna di
più di 1000 euro al mese. Sotto quella soglia, l’o-
blio. Ma ben venga il caso che desta finalmente
l’opinione pubblica sul tema Cpt. Mi auguro de-
sti anche il nostro governo da cui mi aspetto, fra
le tante liberalizzazioni, quella delle vite umane
di tanti cittadini costretti ad un carcere senza es-
sere mai stati processati. 

LUCA RIZZO NERVO, BOLOGNA

Giornali e tv pronti solo
a raccontare l’effimero
DOMENICA scorsa, Report (un caso che sia di
Rai Tre?) ha trasmesso il documentario sull’11
settembre Confronting the evidence. Chi l’ha visto
(e siamo stati circa quattro milioni) sa che si trat-
tava di materiale incandescente, eppure i giornali

e le tv hanno tirato una pesantissima tenda di
plumbeo silenzio. Mentre sono pronti a rac-
contarci in tutti i dettagli le stupidissime avven-
ture dei famosi nell’isola dei cavalli del grande fra-
tello del secchione.

LUCIANO COMIDA

Non tagli ma più risorse
alla scuola pubblica
NON ACCETTEREMO tagli alla scuola pubbli-
ca. Se si vuole scongiurare una vera e propria fi-
nanziaria contro i giovani, non si possono tagliare
ulteriori risorse alla scuola pubblica. Quello che
chiediamo, insieme a migliaia di studenti, pro-
fessori e genitori, è il rispetto del programma elet-
torale, che indicava maggiori risorse alla scuola
pubblica.

FRANCESCO MOSCA, SEGRETARIO

FEDERAZIONE DEI GIOVANI SOCIALISTI

I parlamentari costano troppo, ma il problema
è la struttura della politica e gli stipendi d’oro dei manager

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, il nostro presi-
dente Giorgio Napolitano in-
terviene molto nelle cose po-
litiche, ma spesso richiama
problemi dimenticati o tenuti
in frigorifero. Mi riferisco per
esempio ai costi della politica,
che noi cittadini denunciamo
invano, parlando degli stipen-
di dei parlamentari. Ma loro se
li aumentano. Questa è de-
mocrazia?

ALFREDO SAVASTANO, LERICI
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Lo “spacchettamento” delle ferie avrebbe 
un impatto fondamentale sulla qualità e 
sul circuito organizzativo del sistema turistico 

No, caro Savastano, è oligarchia. Ma l’oli-
garchia, come gli alti stipendi, non sono un
problema riducibile ai mille parlamenta-
ri. Debbo anzi dirle che la costanza e la mo-
notonia della denuncia del caro-parla-
mento, in un paese dove gli sprechi –
compresi gli stipendi e le liquidazioni d’o-

ro dei manager pubblici, parapubblici e privati – sono una foresta, a
me sembra il riflesso pavloviano dell’antipatia di tantissimi italiani per
le istituzioni parlamentari. L’antiparlamentarismo è stato una costan-
te della storia d’Italia, sia della destra nazionalista e fascista sia della si-
nistra classista e rivoluzionaria. Forse perché il parlamento è stato ri-
tenuto perditempo dalla destra e loggia di privilegiati dalla sinistra.
Ci sono delle verità parziali in questa polemica degli italiani, che pe-

rò qui si ferma appagata, anziché cominciare. Dunque Napolitano ha
fatto bene a ricordare che, per ridurre davvero i costi della politica, è
l’intera struttura istituzionale che dev’essere semplificata. Sono trop-
pi mille parlamentari? Basta tagliarne 300 – come elencava Massimo
Riva sull’Espresso –, e cioè 200 deputati e 100 senatori. Ma poi bisogna
dimezzare o quasi i consiglieri regionali, che guadagnano come i par-
lamentari. La stessa potatura andrebbe fatta nei consigli comunali e
nei municipi. Da sradicare, infine, le 105 province, che dovevano es-
sere eliminate dopo l’avvento delle regioni (1970) e invece sono au-
mentate di una quindicina.
Recuperati così alcuni miliardi di euro, bisognerebbe poi dare uno
sguardo agli stipendi e alle liquidazioni d’oro dei manager di azien-
de pubbliche e private, i cui emolumenti vertiginosi fanno impallidi-
re quelli dei parlamentari. Il segretario della Cgil Epifani ha denun-

ciato che il rapporto tra le retribuzioni dei manager e quelle dei di-
pendenti è passato, in pochi anni, da “1 a 10” a “1 a 1000”. Si va dai
1000-1300 euro mensili del 90 per cento di chi lavora con contratti stan-
dard, ai 2 milioni 700 mila euro annui di Cimoli, manager dell’Alita-
lia, pari agli stipendi di 210 dipendenti; mentre Emilio Tonini, diri-
gente del Monte dei Paschi (che però è una banca in buona salute),
si ritrova ultimo fra i 50 superpagati d’Italia con “soli” 2 milioni di eu-
ro all’anno; pari alla busta paga di 151 lavoratori. L’Unità di domeni-
ca ha pubblicato questo elenco che si apre coi 22 milioni piovuti l’an-
no scorso su Gianluigi Gabetti, numero uno della finanziaria Fiat (7
milioni per gli stipendi e 15 per premio di fedeltà).
Come vede, caro Savastano, tagliare il numero e gli stipendi dei par-
lamentari può essere utile solo per dare il buon esempio. E sarebbe
qualcosa. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

NINO RIZZO NERVO

SEGUE DALLA PRIMA

«Torna l’intervista, ma le novità non ri-
saltano ancora», incalzava Natalia
Lombardo. Con quell’«ancora» così
fuorviante e che suonava come un pic-
colo inganno per il lettore superficia-
le. È vero Gianni Riotta non ha «an-
cora» al suo attivo 45mila edizioni di
tg (che sia un bene?) ma prima di giu-
dicarlo vogliamo fargliene fare alme-
no qualcuna in più di una? So che pur-
troppo non sarà così e nei prossimi
giorni scorreranno fiumi d’inchiostro
sui quotidiani, sui settimanali e sul
web con critiche, più o meno severe,
o consigli, più o meno disinteressati,
su come deve essere guidata l’ammi-
raglia delle testate televisive del nostro
paese. Avrei voluto non aggiungermi
allo stuolo di esperti che avanza, ma il
direttore di questo giornale ha insisti-
to affinché dessi anch’io alcuni sug-
gerimenti sapendo che proprio ad Eu-
ropa non avrei potuto dire di no.

E allora da amico, ma soprattutto
da estimatore convinto di Gianni Ri-
otta, mi permetto di offrirgli, seppur
con ritrosia, pochi, semplici consigli
non su come vorrei che fosse il suo Tg1
ma su alcuni aspetti tecnico-organiz-
zativi per colmare quel terribile gap del-
le 45mila edizioni non fatte. 

Consiglio numero 1 – Interrompe-
re il ciclo produttivo fordista in uso a
Fontanella Borghese. Mi chiederete

che c’entra? Eppure è quel metodo di
lavoro via via perfezionatosi negli an-
ni che ha “corrotto” la nota sulla gior-
nata politica. In quella via di Roma, a
due passi da Montecitorio, vi è, se Ri-
otta non lo sa, un piccolo insedia-
mento della Rai per i montaggi tv. È lì
la fabbrica dell’odiato pastone, è lì che
le troupe depositano a ritmo continuo
(reso necessario dal numero dei par-
titi in Italia) le interviste del giorno rea-
lizzate dalle redazioni politiche di tut-
ti i tg. Ed è lì che ad una certa ora pa-
stonisti, paninisti o bidonisti che sia-
no con mani esperte sfornano il “pa-
nino” o il “bidone” fresco di giornata,
utilizzando ognuno, non solo le pro-
prie interviste, ma anche quelle rea-
lizzate dai colleghi degli altri telegior-
nali, in teoria concorrenti. È una vera
e propria catena di montaggio ma an-
che un po’ un mercato («Per un Bon-
di, ti do un Capezzone e un Rotondi»),
dove Pionati è sempre stato il Gran Cu-
ciniere. È vero, a volte capita di mon-
tare anche frasi dette dal politico tal dei
tali il giorno precedente, ma il pubbli-
co non se ne accorge, l’onorevole è co-
munque contento per essere apparso
in tv e il pluralismo è salvo.

Consiglio numero 2 – Vietare le in-
terviste realizzate solo dalla troupe,
cioè senza l’intervistatore. Servono di
solito per completare il panino o il bi-
done con la dichiarazione mancante o,
a volte, per poter soddisfare all’ultimo
momento la richiesta del politico di tur-
no. Trattasi di abitudine ormai conso-

lidata e ben vista sia dal mancato in-
tervistatore (che così scarpina di me-
no) che dall’intervistato che evita le do-
mande e può dire ciò che vuole senza
essere contraddetto. Raccontano che
soltanto l’onorevole Alemanno (Dio
gliene renda merito) abbia congedato
bruscamente una troupe orfana del
giornalista dicendo:  «Io, non mi in-
tervisto da solo».

Consiglio numero 3 – Vietare la tra-
smissione di immagini e interviste
che non siano state realizzate da trou-
pe della Rai o da appalti della Rai. Co-
sì forse finiremo di vedere sempre un
Cavaliere sfavillante e un Professore
rabbuiato. Non tutti i politici, del resto,
possono permettersi operatori tv e re-
gisti personali.

Consiglio numero 4 – Introdurre
una moratoria per la cosiddetta “Cur-
va degli ascolti” del tg. Se non è anco-
ra proponibile, ma soltanto auspica-
bile, l’eliminazione tout court dell’Au-
ditel per i telegiornali, almeno sia ban-
dita come strumento di lavoro la rile-
vazione degli ascolti notizia per noti-
zia. È, caro Gianni, un documento in-
fido e pericoloso elaborato dal Palin-
sesto e marketing dell’Azienda. Ti ar-
riverà sulla scrivania ogni giorno pri-
ma della riunione di redazione. Oltre
allo share del tg evidenzia durata, ascol-
to assoluto e share notizia per notizia.
In verde spiccano le notizie che han-
no fatto registrare almeno un punto al
di sopra dello share medio del tg, in
arancione quelle con almeno un pun-

to in meno e in rosso quelle il cui sha-
re è stato inferiore a quella del minu-
to precedente. Quel documento è il dia-
volo. Diffidane. Introduce elementi
quantitativi di valutazione (ma non di
gradimento) che forse andranno bene
per un reality ma non per l’informa-
zione. Potresti cadere, ad esempio,
nella tentazione di rinunciare ad un’in-
tervista al Papa se il servizio su Bene-
detto XVI del tg precedente era stato
classificato in “rosso”.

Mi fermo qui. In fondo si tratta di
quattro consigli tecnico-organizzativi
che offro in amicizia. Applicarli costa
poco, ma potrebbero avere effetti ri-
voluzionari. Non so se sarà sufficien-
te per rendere contenti gli amici del-
l’Unità. I telespettatori (e io tra questi)
ne sarebbero felici.

Pochi consigli a Gianni Riotta
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Gli spinaci potrebbero prevenire la
degenerazione maculare senile, la più
frequente causa di cecità. Contengono infatti
la luteina, una sostanza presente anche in
altre verdure, che aiuta la formazione di un
pigmento protettivo della cornea.

www.scenta.co.uk

Gli spinaci fanno bene alla vista

In Gambia il leader del principale partito
d’opposizione, Ousainou Darboe, contesta il
risultato delle elezioni del 22 settembre che
confermerebbe l’attuale presidente, Yahya
Jammeh. Secondo Darboe, alle urne si sono
verificati episodi di intimidazioni e minacce.

www.miami.com

Evo Morales sotto accusa

www.thegambiajournal.com

Gambia, elezioni contestate

A due settimane dall’accordo per la
ripresa dei colloqui di pace tra il governo e i
ribelli dell’Ltte, la marina singalese ha
affondato 11 navi delle tigri tamil, uccidendo
decine di ribelli. Lo scontro è avvenuto al
largo del porto strategico di Trincomalee.

www.theage.com.au

Battaglia navale in Sri Lanka

Con il referendum del 24 set-
tembre gli svizzeri hanno

approvato nuove leggi più re-
strittive sull’immigrazione e il di-
ritto d’asilo. La riforma, appro-
vata con il 70 per cento dei voti
a favore, permette l’ingresso nel
paese solo ai cittadini europei: gli
extracomunitari saranno am-
messi solo se possiedono quali-
fiche professionali molto eleva-
te. La nuova legge nega inoltre
il diritto d’asilo alle persone
sprovviste di un documento d’i-
dentità.

Il quotidiano di Zurigo
Neue Zürcher Zeitung consi-
dera il risultato elettorale una vit-
toria personale del ministro del-
la giustizia Christoph Blocher e
scrive: «Sarebbe bello se ora Blo-
cher sfruttasse la sua posizione
per promuovere i diritti dei “ve-
ri” rifugiati e per aiutare le per-
sone che hanno un permesso
temporaneo, invece di alimen-
tare continuamente nuove po-
lemiche». Secondo la Tribune
de Genève il risultato del refe-
rendum è una svolta per il pae-
se che «da 25 anni respinge le
proposte della destra populista
che vuole regole più rigide al
proposito». Ma, allo stesso tem-
po, avverte: «Tutti quelli che cre-

dono che queste leggi faranno
sparire gli stranieri dal loro cam-
po visivo resteranno delusi».

«Una domenica nera per la
sinistra», commenta Le Tem-
ps. «Il risultato delle urne è una
catastrofe per la cultura ginevri-
na, che s’ispira agli insegna-
menti dello psicologo Jean Pia-
get e del politico André Cha-
vanne, due grandi sostenitori
dell’uguaglianza. Tre cittadini
su quattro gli hanno inflitto una
condanna terribile buttando al-
l’aria quindici anni di riforme
che non sono mai state capite». 

Anche la stampa spagnola
dà molta rilevanza all’esito del re-
ferendum. Secondo Abc «è il ri-
flesso della preoccupazione di
tutta l’Europa di fronte al pro-
blema dell’immigrazione». La
Vanguardia invece scrive che «il
risultato va interpretato alla lu-
ce del rafforzamento dei gruppi
dell’estrema destra e xenofobi».
«La Svizzera si chiude all’ester-
no. Ma il leggero aumento del-
la disoccupazione negli ultimi
anni non può spiegare la scelta
dei suoi cittadini», sostiene El
País. «Se i centomila lavoratori
clandestini presenti in Svizzera
venissero espulsi il paese smet-
terebbe di funzionare».

Poco più di un anno fa era il simbolo della tragedia
di New Orleans, messa in ginocchio dall’uragano

Katrina. Dopo nove mesi di restauri il Superdome è di-
ventato il simbolo della voglia della città di tornare al-
la normalità. Il 25 settembre l’enorme stadio coperto
– dove l’anno scorso hanno trovato rifugio più di 30mi-
la sfollati, che hanno vissuto in condizioni di caos e de-
grado – è tornato a ospitare una partita di football: quel-
la dei Saints contro i Falcons di Atlanta, che si è con-
clusa con la vittoria della squadra di casa. «È stato un
incontro importante – scrive il Washington Post – e
non solo sul piano sportivo. La vittoria ha rafforzato il
legame, già solido, tra la città e la sua squadra. Per una
comunità che ha visto sparire le proprie case, che ha
perso amici e parenti, che ha dovuto rinunciare al pro-
prio stile di vita e alle proprie abitudini, i Saints sono
diventati un forte collante, quel patrimonio comune che
tiene uniti e rende orgogliosi i cittadini di New Or-
leans». Sull’importanza simbolica della partita si sof-
ferma anche il Los Angeles Times:«È stata la dimo-

strazione della rinascita della città, uno dei momenti
di sport più emozionanti in tutta la storia di New Or-
leans».

Allo straordinario lunedì di gioia, speranza e foot-
ball, il quotidiano locale Times-Picayune dedica più
di un articolo per raccontare l’euforia del pomeriggio,
i concerti del prepartita, la commozione dei 70mila tifo-
si e dei giocatori della squadra di casa, che mai si era-
no trovati di fronte un pubblico così entusiasta e ru-
moroso. «Giocare in casa – racconta dalle pagine del
quotidiano Paul Tagliabue, uno degli artefici del ritor-
no del football a New Orleans – ha sempre un signifi-
cato speciale per chi fa sport a livello professionistico.
Quello che è successo al Superdome è qualcosa di an-
cora più profondo e di più significativo: è davvero un
momento di identificazione totale tra la città e la sua
squadra».

«È stata una giornata di festa, di quelle che solo Big
Easy sa offrire», scrive la rivista Forbes. «La città por-
ta ancora i segni della tragedia di un anno fa e la vita

per quelli che sono rimasti è una lotta quotidiana. Ma
l’altra sera nessuno aveva voglia di pensare ai proble-
mi: New Orleans è sembrata di nuovo quella che tut-
ti conoscevamo prima dell’arrivo di Katrina». 

Anche l’editoriale di Usa Today parla di una vit-
toria per l’intera comunità e difende gli sforzi pubbli-
ci per la ricostruzione del Superdome: «Secondo alcuni,
i 170 milioni di dollari del budget federale spesi per i
lavori di ristrutturazione potevano essere usati per ope-
re più urgenti. In altre occasioni avremmo condiviso
la critica ma questa volta non siamo d’accordo. La ci-
fra è inferiore rispetto a quella che le amministrazio-
ni locali spendono mediamente per i nuovi impianti
sportivi e porterà sicuramente dei benefici non solo eco-
nomici, ma anche psicologici». «Il ritorno del Super-
dome – conclude Usa Today – è essenziale per la com-
pleta rinascita della città: significa un numero maggiore
di posti di lavoro e più tasse per la collettività. Ma, so-
prattutto, offre agli abitanti di New Orleans la possi-
bilità di ricominciare una vita normale». 

La Svizzera vota
per la chiusura

EUROPA

Si torna a giocare al Superdome.
New Orleans ricomincia a vivere

Gli indicatori della zona Ocse, l’or-
ganizzazione che raggruppa i pae-

si più sviluppati del mondo, hanno re-
gistrato un rallentamento del numero
delle transazioni immobiliari, che tut-
tavia non corrisponde a un calo dei prez-
zi delle case. Il mercato immobiliare
francese però si distingue, sostiene il
mensile Enjeux: nel 2006 il numero
delle transazioni non è diminuito men-
tre la crescita dei prezzi è rallentata. In
parte per il timore che i tassi d’interes-
se risalgano, cosa che in effetti sta già
succedendo. «In Francia la febbre del
mattone è dovuta al costante aumento
della domanda e alla crescente difficoltà
di trovare una casa in affitto: i prezzi so-

no altissimi e le garanzie ri-
chieste dai proprietari ecces-
sive. Ne pagano le conse-
guenze soprattutto i giovani e
le famiglie con redditi medio-
bassi». La percentuale di fran-
cesi che possiedono una casa
è inferiore a quella di molti
paesi europei, come la Gran
Bretagna (90 per cento), la
Spagna (88 per cento) e l’Italia (82 per
cento). Così, anche se i tassi d’interesse
sono rimasti praticamente invariati, ri-
spetto al 2001 è aumentata sia la dura-
ta dei mutui sia la loro entità. L’età me-
dia di chi compra casa, invece, è scesa:
da 40 a 35 anni.

Se si vuole capire cosa fa
girare l’economia negli Stati
Uniti è inutile andare a Silicon
Valley o a Wall Street. Di que-
sti tempi, scrive Business
Week, basta recarsi in un qual-
siasi ospedale del paese. Lo
dicono le statistiche sull’occu-
pazione: cliniche, case farma-
ceutiche e assicurazioni sani-

tarie sono gli unici settori che hanno
creato nuovi posti di lavoro negli Stati
Uniti. Negli ultimi cinque anni il nu-
mero di dipendenti è aumentato di un
milione e 700mila unità. Niente a che ve-
dere con la bolla della new economy, che
avrebbe dovuto assicurare una crescita

esponenziale in termini di reddito. E
neanche con l’edilizia o la finanza, set-
tori stagnanti dal punto di vista dell’oc-
cupazione. La sanità, sia pubblica sia pri-
vata, è la vera forza trainante dell’eco-
nomia, quella che è riuscita a far rina-
scere anche le aree più colpite dalla glo-
balizzazione. Come il Midwest e gli sta-
ti del sud, dove migliaia di aziende ma-
nifatturiere hanno chiuso a causa della
concorrenza internazionale. «Non è un
caso se la disoccupazione è inferiore di
quattro punti percentuali rispetto a quel-
la di Francia e Germania», conclude il
settimanale, secondo cui l’economia eu-
ropea avrebbe bisogno di un settore dei
servizi sanitari più sviluppato.

Difficile far scendere la febbre del mattone

Un golpe scritto nelle stelle L’utilità delle primarie

ECONOMIA

La Svizzera si chiude agli immigrati.
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L A  V I G N E T T A

N U C L E A R E

Iran, attivo fra un anno
il reattore di Bushehr
Ieri a Mosca, Russia e Iran
hanno raggiunto un accordo
sulla centrale nucleare di
Bushehr. Il reattore, realizzato
con tecnologia russa e per
scopi civili, comincerà a pro-
durre energia dal settembre
del 2007. Nelle ultime setti-
mane si era parlato di un pos-
sibile ritardo nel completa-
mento dell’impianto, a causa
delle tensioni internazionali
sui programmi di arricchi-
mento dell’uranio da parte di
Teheran.

T U M O R I

Le mammografie
al vaglio del computer
L’uso dei computer nella lettu-
ra delle mammografie può
aiutare a individuare i tumori
con maggiore rapidità.
Secondo una ricerca pubblica-
ta sul giornale Radiology, il
nuovo metodo è efficace
quanto i sistemi tradizionali.
In alcuni casi il computer è
addirittura più veloce e preci-
so dei medici.

E S E R C I T O

Sergente aguzzino
condannato per sevizie
Quattro anni di carcere: è la
pena inflitta a Aleksandr
Sivyakov, il sergente russo col-
pevole delle violenze che sono
costate al soldato di leva
Andrej Sichev l’amputazione
delle gambe e dei genitali. Le
sevizie contro Sichev, risalenti
al dicembre del 2005, hanno
sollevato un’ondata di prote-
ste. L’opinione pubblica chie-
de di far luce sulle violenze
nelle caserme. In Russia i casi
di nonnismo, molto frequenti,
finiscono spesso insabbiati
dalle procure militari.

S P A G N A

In arrivo il 7 per mille
anche per le ong

Il governo spagnolo vuole con-
cedere alle ong con obiettivi
sociali lo stesso modello di fi-
nanziamento di cui beneficia la
chiesa cattolica. Il sistema au-
menta al 7 per mille la quota
che i cittadini possono devol-
vere alle ong attraverso la di-
chiarazione dei redditi ma eli-
mina i contributi pubblici.

Il voto del 24 settembre rappresenta un pun-

to di svolta per la Svizzera. Per anni il pae-

se ha resistito alle pressioni xenofobe ma ora

ha ceduto, scrive La Tribune de Genève.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Per risalire alle cause del recente col-
po di stato in Thailandia, forse non

basta fare riferimento alla situazione po-
litica o socioeconomica del paese. Biso-
gna fare i conti anche con una con-
giunzione astrale sfavorevole.

È quello che sostiene Pinyo Pong-
charoen, il presidente dell’associazione
astrologica tailandese, la cui teoria è il-
lustrata dal Bangkok Post. «Quando ho
consultato le stelle un anno fa, ho capi-
to che questo governo non sarebbe du-
rato molto», afferma l’astrologo, che ha
anche un consiglio da dare all’ex premier
Thaksin Shinawatra: stare alla larga dal
paese almeno fino al 2010, anno in cui
si verificherà un cambiamento politico
di grande portata. Parole che sicura-
mente non cadranno nel vuoto, consi-
derata la fama di grande appassionato
di astrologia di Thaksin.

«Quando si tratta di oroscopi e pre-
visioni astrali, la Thailandia è messa
male quanto l’India», commenta Hin-
dustan Times. Gli astrologi tailandesi
sono tutti impegnati a predire il futuro
politico del regno e a offrire spiegazio-
ni bizzarre del golpe. «Thaksin potreb-
be essere addirittura vittima del recen-
te declassamento di Plutone», ironizza

il quotidiano di New Delhi. «Secondo le
previsioni dell’astrologa Kitti Chaikipinyo
Thailandia sta andando incontro a un pe-
riodo positivo, di grande sviluppo sia po-
litico sia economico. Questo grazie all’in-
flusso benefico di Saturno e Giove. Per
Thaksin le notizie sono meno buone: il
suo zodiaco non è compatibile con la buo-
na stella che veglia sul paese».

L’esperto di economia Thomas Phi-
lippon, docente alla New York Uni-

versity, interviene sulle pagine di Libé-
ration per discutere del valore delle pri-
marie. In Francia, «commentatori e
analisti politici fanno fatica a rendere
conto di questo fenomeno nuovo, che
sta movimentando la vita del Partito so-
cialista». L’economista francese li invi-

ta a dare un’occhiata a quello che succede
dall’altra parte dell’Atlantico, dove le pri-
marie sono una tradizione.

«Negli Stati Uniti i dibattiti delle
primarie spesso prendono il via nelle
università», scrive Philippon. «In que-
ste assemblee l’ingresso è libero. Solo in
certi casi, il pubblico è selezionato da un
organismo indipendente, come un isti-
tuto di sondaggi, per garantire la mas-
sima rappresentatività dell’elettorato.
Di dibattiti del genere se ne tengono al-
meno una ventina tra i diversi candida-
ti». Nel corso di questi incontri, emer-
gono le caratteristiche dei vari perso-
naggi politici, le loro idee su certi argo-
menti e il loro atteggiamento nei con-
fronti degli avversari. «Si tratta di scam-
bi d’opinione e non, come molti credo-
no, di battaglie verbali fatte di colpi bas-
si. I candidati intelligenti sanno che li-
mitarsi a criticare il concorrente è una
strategia che non paga». Per chi teme in-
vece la proliferazione dei candidati, Phi-
lippon assicura: «Un numero alto di sfi-
danti non pregiudica la qualità del di-
battito pubblico. Negli Stati Uniti le pri-
marie del Partito democratico nel 1992
sono cominciate con dieci persone. A
spuntarla è stato Bill Clinton».

L’ex capo dell’esercito boliviano, il
generale Marcelo Artezana, ha lanciato un
avvertimento in diretta televisiva: il governo
di Evo Morales sta portanto il paese verso la
guerra civile. Artezana è sospettato di
tradimento.


